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ìÀ. nessuno può nppaiteneie più che 
a Ve», mia piegìatissma Cugina, questa 
Collezione di Rime , e dò per più ra- 
gioni.. La prindpale A è Tesser Voi 
adorna dì molte cognizioni, ed aman- 
tissima dèlia bella Letteratura, ove la 
Poesia signoreggia, onde pregiar Voi 
dovete le Poesie d'uno dei primi Ri- 
matori Toscani, e de' promotori della 
nostra favella. Molto piìi poi debbono 
interessarvi le Rime di Guido Caval- 
canti insigne Poeta del XIII. Secolo, 
comecché egli è un comune nostro 
antenato} il che appunto mi ha indot- 
to a [lubblicaie la presente Raccolta; e 



mi lusingo che Voi perciò accetterete 
di buon animo l'offerta, che a Voi ne 
faccio, anche per ma^iormente dimo- 
strarvi la stima, che ho .di Voi, e l'ami- 
cizia , che da molti anni ci strìnge ol- 
tre la parentela. 

Ho credulo bene dì premettere alle 
Rime aicune Memorie della Vita , e 
delle Opere di Guido, clic mi è riusci- 
to dì accozzare nelk scarsilii in cui sia- 
mo di notizie delle cose di lui . Ma ìo 
non voglio ora tediarvi, nò con dare a 
Voi un precìso ragguaglio di questo la- 
voro, nè col farvi la mia apologia. 

Vi basti adunque di sapere , eh' io 
v' indirizzo le Rime edite , ed inedite 
di Cìuido Cavalcanti, perchè vi appar- 
tengono come a parente, e che io ve 
le offro, e le pubblico sotto i vostri au- 
spici pubblico contrassegno, e tesli- 
nionìanza della sincera stima e del ris- 
petto, col quale mi soscrivo 

F,>e„=c li. G/uano l8i3. " 

JffiaiBMiitniBo VmtnCugin» 
Juaaaia Ciccupoici 
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Se onorevol cosa fi lUta aempre reputata il poi' 
leiapiù chiaro lume, e dare il maggior luitis 
poalbilo agli uomini, che o nelle lettere, o 
nelle icienie , o nelle armi ù diitìnsero, tanto 
più al creder mìo (i i , quando questi vissuto ab' 
lùaaò io lempì moltó da noi distanti, e perciò 
la loro rimembninza io parta dimenticata, e 
Ibne alcuae delle loro,opsraiinacrite sianai. Di 
Oniilo Oavaloaiitl.£oetain«igaedol Decimoter- 
^o Secolo lU Avallare intendo-, che non solo rag- 
gnardevol sì fa per nobiliiùmo l^naEcgio.'ma 
molto piti coleberrimo si rese nelle Lettere, o 
nella Filoso Ra , nn:i che nelle armi, in tempi che 
i Cittadini FioroiUini divisi in dizioni spesse 
volte .colle armi si azziilTdvano . Bj maggior ri- 
lievo egli è dunque, se in tempi tumultuosi ì 
lieUì ingegni applicarsi potevano alle Lettere , 
-ed alla Poula Bpecialnénte . tTùa pàrticDltir af- 
fezione , ch'io nutrì) pel detto Guido , fu che de- 
terminommi a far ritin.-rn fra nni la memoria ili 
esso, comecclifi vnutnr pri!!fi di dìFcendcrc per 
Iato "materno .U un ulu illiisLrì; Puela. A .;iiìfui 
anchs iitigato di un mio pn^giatiisimo Amico, 



it quale or fUl non «liita (i) b che pnnm- 
«0 mi di porgerai aiuto in questa non &- 
Glie impiega . 

Peotai di teiMr per CBten U Vita di Guido, 
ma ciò mi fu tolto dalla scaraità delle notiiie, che 
di lui Bonoci pervenute , perocché quel che fii 
di lui da diierii autori (2) scritto È poco , e detto 
Kit di passaggio; talciiè uitoriio 1 -^so non [lo- 
tei raccogliere che scarse n.-moric tvaltc da ci& 
che sparsamente ne dissero varj Scrittori . Credei 
cooperare' maggiormente alla «uà gloria col pub' 
bliears le di lai Kime A edite, che inedite, cbe 
mi è avvenuto di rintracciare. 

Cadrà peiò in acconcio a mÌO credere che 
alcun pnco dcib di in:j;i[ie favelli, che van- 
tar si iniò dullii i-ih iciiioti antichità, poiché 
quattro della Famiglia Cavalcanti in Toscana 
■B M vennero nell'anno 8ctì. accompagnando 
L'Imperator Carlo Magno . Questi provenivano 
-da. Coloni», ove eian ISignori di S. Gìlio, e 
d'altre Castella. Fra le Opere inedite di Sci- 
pione Ammirato il Giovane, nell'Archivio di 
Santa Haiia Nuova di Firenze esistenti, ritnh 



(ij II Cav. ToniRiaio Faeoinl Ointwte ddl'Im- 
pcrinlc GaHerli di Firenie, rnucico di vita del mc 
K ii Mino lSl[. 

[1) V. tra gli altri Filippo Villini nelle Vite i'Va- 
mini Illiuiri Fior. Vwiei. i;47. Gio. Villini nel Lib, 
VIE. delle me Storia Cap. XV. Elogi d'Uooiinì IllastH 
TaiciDi , Firenzi presto l'Allegrini tl66. e len- 
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Tasi l'Albero Genealogico 31 quesU famiglia , 
àni quale ho potuto Iranc ]c Euddctte notizie, 
come dslla pociione di esso, che annetto all^ 
pag. XI- lifileva. Anche il Gamnrcini nel Toma 
m. della .(u& Storia Ganealopca dell» Faoù- 
glie Nobili Towane , ed Umbre, accorda li ttei- 
8a orione a qnett' illuitte Famiglia. Ugoliaq 
Torino poi nel mo Poema Dt lUascratìant VrÒlt 
Fior, (i) anche am più alta progenie ai Caval- 
canti dar voriebba, poiché egli dice: 

quamquam Jii nfcr,mt F^uUs vt„hK lutocii», 
Iniignìt «MI, nuHojat aioJcirJnr aci'ti. 

' X nel Libro n. pag. go. della cil. Eàix. 

Ipn Cavaìeanrunt Guido trìrp* vtnisea » 
Doctrina cgrrgiui numcrii digtsiU Hetnacit 

Checché no tia, in neetuna guisa un'origine 
illustre u Cavalcanti pui> recuiarsi , che fino v 
^ DOftri all'Italia nomini di vaglia ha Ibniiti 
^elle lettere, nelle adeuze, in poUlùa, ed in 

Quattro Fratelli Cavalcanti vennti con Carlo 
Vagnp ip Tpscana, quattro Famiglie fortnaro- 
Jio, delle qnali due. in Firenze si itabilirono, 
ed Doa col «00 nome di Cavalcanti continub; 



(OPinli 1:90- Tomo li- J-ibio III. fag, 14. 



\ 



Taltri prose quello ili Calvi, pokliè occupato 
tvendo, o arijuisuio, il che non mi t noto, un 
Inogo detto Monte Calvi in Val di Feta , il Da' 
me di Calvi approprìoui . Un terzo far velia U 
ma reiidenza in Siena, ed iTendo occupato nn 
piccolo CattoHo , cho Malevolta eppellavasi , 
oriKiti ilette alla Famislia Malevolti , come ap- 
parisce dairAlijcro.f; liaUi; nntiiic in detta fa- 
mielia csislcnti . 11 quarto fissEi in Orvieto la sua 
dimora, prenilpndo il nome di Monaldesclii . 
guarda al terzo fratello, che in Siena fermoeei, 
ieiiibra che alcuno dei suoi figliuoli si volesi^e 
Itabilire m campagna , in luogo detto le Stirie , 
ma in seguito, e preciiamcnte nel i385. in Siena 
Bncb'eiet si condumero, ora appreiso godettero 
tutti gU onori, a nobil gente doruti- Nel i^pS. 
limase estinto questo lamo doi CavalcaDti, dal 
quale IO discendo . 

nio scopo non essendo di trattare a fondo 
di queUi Famiglia, ma solo di cib, che a Gui- 
do si appaitiene> non mi dilungherò più del 
neceuario, e tanto dìift che (officiente aia pei 
fbrmace un'idea della medeiima; tetitopiil ebe 
diverti autori ne hanno trattato, come l'Am- 
mirato, il Gamurrini, ìlHonaldi, e Viviano 
Marchesi, i quali tutti delli sua celebrità con- 
vengono: ed è ben certo eh' essa il Baronaggio 
tenea di molte ben munite Castella in Tosca- 
m , come STonte Calvi io Val di Veca , ie 
Siinche in Val dì Greve, Spagnuola, Ostina, 
Lnco io UngellO) e Lncignaoo in Tal di Pesi . 



illToUi unmlni illustri liaesia tratto tratto pro- 
dotti, echi nelle lettere, chi nell'anni, clii 
uella politica, e cbi nella aanCitì de'caitumt 
li dùtiota . Di quatti ultimi fìirono due Aldo- 
brandìni, uno da'qniU fiori nel Dacinoter^o 
Secolo nell'Ordine dei Predicatori, e fa Vesco- 
vo d'Orvieto, c famOEO si rese nelle icienze 
ipuculalivc, [icir (irjLori.i , e nella santità d ci- 
titelo di Beato . Cessò egli di vivere ne! 1279. 
Il' altro fu Agottiniano, e grido ebbe di famoso 
Teologo, e Cattedratico nel Secolo Secinio- 

Di Mainardo Cavaliere , e Marescalco del 
Regno di Napoli riporterò per brevità l'isciiiio- 
ite in versi, che è nella Sagrestia di S. Maria 
Novella di Firenio, molto per lui onorifica. 
lire Cn™;e.intii™i l^diinunì .:Iar„ Py,„.r!o 
Marmorea! !um:d„i Is. M^h,(,rde. le^iit. 

A 

Reddidi, •'eri'siis <i^c.,n,„Un.l:, ,.,>,t, 
laclyia Tr,„„ori„e Rrg:^^, ri,!rlr,a 

Q 

SiravF,,,. ,„tra r,,., ,„r„j I,- ,„././. 

Cui'us ad ocr^rnu», nams» merin,ma,.e salati, 

Haec «,.«c.a fai, f^brica darà D^o . 
Obiil aatem A. D. l37p. die Fcbr,ia,ii. 

Dalla ducendenza di Blainardo, che tatia.nei~ 
le armi, o nel loggei la Repubblica nidiitinm, 
ne venae poi BaitolomiiiSD nel Secolo Decimo- 
Ktto, che &ma ebbe di uòmo .di lettere, e del 
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qnals «bbimo al - pubblico un lieti erudito 
Trattato di Rsttorica . Atolti credono , eli' egU 
l'antore «ia del Gindtiio contro la Ctnace del- 
lo Sperone . Sfori in Padova net iSds. 

FuTvi tic G-iOTRiini soprani] ornato l' Eroico > 
che lommo FiloBofb, ed Oratora chiariitimo fii 
repuEatO, di cui ctisteun Zibaldone nella Biccar- 
diana , il quale, pei quanto piiimi, contiene cobo 
di poco ntomenlo . 

Aseai etimati nella Corte dL Francia furono 
Guido il Giovane, o Barlglommeo; il primo dei 
quali da Catto IX- nel lifiS. spedito fu cono 
Ambasciatore alla Corte Britannica: l'altio fa 
Consigliere, e Maestro di Ostello della Caia di 
Enrico II. nel ìHiì. Idccio molti altri, che tanta 
in Patria, quauto fra gli Esteri grandemente ap- 
preiiati furono, o torno a Guido, (embrandomì 
Iiastante ciò, cbo della Famiglia Cavalcanti ri 
e detto . 

Quegli dunque, che venne in Firenze con 
Carlo Blagno neirSotì. Cavalcante appellava^ , 
e la Famiglia Cavalcanti foroib. Dopo ciaqne 
paesaggi fìivvi Meseer Cavalcante Cavalcanti, 
che fu il padre di Guido. Nell'Albero Genealo- 
gico dell' Amminto (t) rì u dà ITeuer Caval- 
cante nato nel iijfi. mi II Ganunioi pone la 
ma neacita nel laoo. (s). Nt l'nno, ni l'altro 

(i) Ved. (opta pig. vi. ' 

(a) L'o]dnIani del Gamnniai pitmi la pi& pm> 
bibite, «lentie abbianie ekt Cindeania dona mf/g^t 
a Caldo al pdncipio dal taSr. 
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Oclindo llli levai ci Civalcanco Manil'dBiiiht Clivi 
in Smm l'i Firenit in OruUta ia fìrtaw 

Afi. S06. 
OonicDico Nio« 
Giunibctto 
CavilcinM 



po preciso della dì lui nascilB. la quale per al- 
tro Minbn doverti £uHre primi della metà del 
Decinnteixo Secolo, imperciocché egli t noto olie 
Al condiscepolo di Dante ptetro Brunetto Lati- 
ni . Diveril antori ce ne fanno te<timoniaa»i , a 
fra gii altri il Verino nel citato Poema De Illas. 
Vrbii Fior, favellando di Brunetto dice: 

Kim i« fonie tuo man^ura, cbibil unda, 
D.intrs, «r Guido p.aedo^lf, Carmine vaut 
Pimplrai polaril aquas de fonte Latino. 

Domenico Bandino Aretino nella Prefazione 
dell'Abati: Meliue ad Bpìit. Ambr. CamalA. dice. 
Il mugnis B'wnriii diicipalin hnbUui t.i Guido di Ca- 

Per quanto Gu'do sia stalo cnridÌGcepolo di 
Dante, pure passar dovea tra loro uiia qualche 
difTerenxa di etii, imperciocchÈ la nascita di Dante 
vien liiiata nel ia(S5. e di Guido Cavalcanti ab- 
itiamo che o alla line del 1266, 0 al prenci [lio del 
leguenta anno epo<iiBae la figlia di Farinata 
degli liberti . Quello perb, che È cerio, si è, che 
Dante in più luoghi, e specialmente nella sua 
Vita Nuova fu di esso onorata menzione, il pri- 

Prima di farmi a parlare delle lue Opere, quel 
poco, che della Ica vita prìtata ci è noto, voglio 
eiporre, ai piil antichi Scrittori delle con Fio* 
tentine rapportandomi. 



Gio. Villani, Ricordano Malcspmi, c spccial- 
mente Dino Compagni, tutti nelle Croiiaclie loro 
onorevolmente di Guido fdVf:llano . Dino poi suo 
contemporaneo, come giovane ardito lo rappre- 
fenta, c nmi eempre in opposizione con Mcsset 
Corso Donati, mentre questi alla Fazione Ghi- 
bellina attenevasi, e Guido sempre in amistà coi 
Gerelli, la Parte Guelfa seguitava, perlochè 
gravi disgrazie a lui aoL-adcrono . Il prelodato 
Dino (1) narra dì esso nel modo elio segue>. 

,, Un giovane gentile, lìglliiolii ili iilesser. Ga< 
vskante Cnvalcantì nobile Cavaliere, chiamato 
Guido, cortese, e anlito, ma sdegnoso, e «alita- 
no, e intento allo studio, nimico dì Dlesecr Cor- 
so (Donati) avea plìi volte dlliberato offenderlo. 
HeeHt Corso forte lo temea, perchè lo cono- 
scea di grande animo, c cercb di aanssinarlo , 
andando fcu ilio in pellegrinaggio a S. Jai-opo; 



leoze , e sentendolo, inanimò molti giuvani con- 
tro a lui, i quali li promiioiiD essere in euoaju- 
to- Essendo un di b cavallo con alcuni da casa 
iCercbi, con uno. dardo in mano, spro ab il cavallo 
contro E Hesser Corso, credendoti esser seguito 
da'Cerchi per farli traseorrere nella briga, e 

iiiùh in vano . Era ijuivicon MesKr Corso, Simo- 
ne suo figliuolo, forte , e ardito giovane, e Cec- 
chìoo de'Baidi, e molti altri colle «padc,e cor- 



(i) CmnÌM Lib. I. pag. l^ Fiiema illaani ijA 



e non. gli 




fatto. Il perchè 
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■ongli dietro, ma non lo giagneaào li gittuono 
de'eaiii, e dalle fincEtre gUeii9 furono gittatì pet 
nodo, che fu ferito ne!k mino ,,. 

' Ch'egli uno dei Capi della Parte Guelfa ti 
ftlM,e dei più arditi, anco dagli altri Scrittori 
dalU Storia Fioreutinjt rilevasi, ed è percib che 
per eueni bea lovente involto nelle miichio 
ODcorM, «i'trovb tV» i proKritCi , e confinati . 

' Lo iwaa Dino Compagni, ed altri favellano 
del Pellegrinaggio di Guido a S. Jacopo dì To- 
Iwz . Anco alcune Poesie dello stesso Guido oi 
nostrano esser egli andato a Tolosa , ed euerrì 
ivi innamorato d'una tal Mandettai nulla perb 
in ewa li leggeche moBtii, ch'egli per lagioue di 
psllegrinaggio, e ^ devo^Dae qnel viaggio in- 
tra prendeste . 

- Per lo contrario poi natta esiste che Epicu- 
reo comparir lo faccia come al Boccaccio (l] 
piaciuto Ario credere . II Conte Uaizuclielli 
nelle sue erudite note alla Vita del Cavalcantìi 
■ciittt da Filippo Villani, da tale soleuae in- 
giurìa il difènde, coms anche il Canonico Bi. 
Mioni nelle ne innotwiosi alla Vita Nuova di 
Dante (a) Nelle Opete di Guido nulla ritrovasi , 
che tale lo dimostri , quando non vogliasi dcdur 
cL6 dall' aver lui spesso favellaco di amore. Jla 
se questo argomento bastasse , cnnverrubbe porre 
tutti ì maggiori Poeti iu una tal setta , come 



(I) Dnnin. G. fi. Nav. 9. 

tu tt- ProH di Daate eBoocae. Fir. usi 



•tiabbe Danto, Fetraro ec. Lo nesso Baccacdo 
p«r altro nel tompo che lo pone fia gli Epicurei , 
non kicia di farne anzi in poche parole il (uo 
•logia; e quanto a questa accusa pub ageiol- 
nente credersi , cbe fosie cib mera opinione del- 
la gente volgare , facile pei la lua ignoranza, 
■pecialmente in que' tempi, a interpretare in ma- 
le, quel elle in lenltk 6 bene . Voglio qui ri- 
poitai per intero il luogo della citata Nocella 
rignaidante il nostro Guido . Dice dunque che tre 
le molte brigate di gentiluomini, ch'erano in Fi< 
reme „ n'era una dì Messer Setto Bronelletchii 
nella quale Heiaer Detto, ecompagnii'eraoomol- 
to ingegnati di tirare Guido di Ueuei Cavai* 
MDte dnCaTilcantii enonMDU cagione} peicioc* 
g1i6 oltre a quello, ch'egli fu nno dei miglimi 
lotci, che avesse il mondo, ed ottimo filosofo 
naturale (delle quali cdeo poco la brigata cu- 
bava) ù fu egli leg^iadrisgimo, e costumato, e 
parlante uomo molto, ed ogni cosa , die far voi' 
le, ed a gentiluomo pertenente, leppe meglio 
ch'altro nomo &tb; e con qneito era ikohiw- 
oo, ed & chiedere i lìngua Mpova onorare, col 
nell'animo gli capeva, che il raleise. Ha a Hes- 
«ai Setto non era mai potuto venir fatto diarer- 
lo, e credeva egli co' suo; comiiagni. che cib av- 
venilBe, percii^ che Guido atcucia voita specu- 
lando molto astrattodagli uomini diveniva. Eper- 
ciò eh' egli alquanto tenei dell' apinioBe de- 
gli Epìcnrj , ai diceva tra la gente volgare che 
qoeite ine speculaxìoni erano folo in cercate so 



trovarsi potcìie, clie Iddìo non fòitB „. .Noa 
tutto udurique quello, che dìneqnlil I!oee«ccie 
di Guido, io dite di per se, ma in cib,.clie puEf. 
ipettare alla taccia di Epicureo, icguLla l'opiniunei 
del volgo . Si pub ancbe sospettate che una tal cre- 
denza dita fuESe dall' aver Dante (t) posto fra. 
gli Epicurei MeMer Cavalcante padre di Guido, 
e perciò «i aupponetee clie anclie il figlio futsa 
attaccato dallo {tesso errore; ma non pare clii 
prova «ufficiente per asserir che anch' egli fosso di 
tal setta, mentre non di rado osservasi quanto dal 
padre siano disEimili i figli - Pare che II Boccac- 
cio stesso riconoscesse poi per falsa quest'impu- 
tazione, polche replicando ael suo Comento so- 
pra Dante quelle cosa, che avea dette di Guido 
nella citata Novella Nona, tace quella, che egli 
fosse Epicureo, e lo chiana in qoella vece co- 
Etumatisgimo , ottimo lotco , e buon filosofo.— 
Cristoforo Landino nel cementare quel luogo 
del a. c. Canio X. dell'Inferno, dove Dante ta- 
nigiotia di Cavalcante , venendo a parlare 41 
Guido non dice clie egli seppur piuicajge di 
Spìcnceo -Beco tale quale il comento. „ Dop» 
Farinata pone Cavalcante Cavaliere Fiorentino, 
nato dall'antica, e splendidi ss ima Casa de' Caval- 
canti, li quale ne' suoi tempi fu per sua virtù , o 
pmdeazia enumerato fra i principi Guelfi della, 
nostra Repubblica: ma solamente incorse ìnCi- 
mia per tenere Ejacuria opinione; ma peicbù uà 



(i) Infina t Canto X. 



parlava Mn piit moilcEtm e pìiì cnpcrtn mente, 
che Farinata , però il Poeta non lo fa sorRCra 
tanto, fuoil dell' aTi:a , t[ualiti> luì . !<» Famiflb 
dei GaTalcHiiti k molto antica nella nostra Git- 
. ,t\, e nobilitata per non pochi eccellenti nomiai 
da quella prodotti, come faciloivite «i pub vede- 
* re nelle Cronache Fiorentine . Ha per tornare 
donde d partimino, di C^v^kanLu n^rqne Guido 
non fOlo nella vita civili: oci ellt'nte, ma ancora 
in ogni genero di e peculati duo esercitato; ma 
piaecipiu: acutissimo DialcltiL-o , e Filosofò egrc- 
gioi e non poco cscrcilato nei versi Toìcaiii , i 
.quali ancora oggi livono pieni di gr^ivitlL e di 
dottrina: ma perchè datosi tutto alla Filosofia, 
non curò molto di leggere i Poeti Latini, né in- 
vestigare loro arte e urna mrintl , mancò di quel(o 
stile, e le^gi^dria, elici è propria del Poeta. 
Nientedimeno exrcptn Dante vinse di gran 
lunga lutti gli altri, i eguali insino all'età sua 
scrieseto in rima „. Pure Domenico d'Areno 
nella fede di Dante soltanto Jo asserisce Epicu- 
reo, tuttoché questi del padre , e non del ^- 
f lio abbia favellato . Alesinndro^Uoli oella, eoa 
Istoria de'Poeti Italiani anch' eiio come seguace 
di un.i tal setta Io accusa, senza dire però su 
qual fondamento ap|lOg^'i la sua asserzione. Nel- 
la faranaa Ganionc . „ Doinia mi priega perch'io 
voglia dire „ nulla di tale errore ritrovasi, cor- 
sie ancora da tutte l' Esposizioni, e Coment! ri- 
levar pnotesi . In alcune ine Rime egli chimi- 
mente dimoitra aver non M>lDRel!gionD, ma che 



■ Dio con liducia si rivolge . L'ultimo vena dal- 
la Ballata 

Sol per pietà ti prego giorinezziL „ 
nel God. GhiiiiDO L. 4- coil termina: 

„ Dio prendatì moni ri ehs in te laglia . „ 
Questa non pa)k etsere eepre»ione di uno , di cui 
al dir del Boccaccio nella citata novella,,, le 

poteEse, che Iddio non fosse „ • 

Anrhe Lorenzo de' Medici in unaaualetteni(i) 
diretta s D. Federigo d'Artifons figlinolo dì 
Ferdinando &a dì Ifapali , di Guido cosi fsielU 
Kiiin alenila meniione di vizioEpicurco - Siln- 
ce dietro a costoro U delicato Guido Cavalcanti 
Fiorentino sotti Iìe limo Dialettico, Filosofo del 
tuo Secolo preEtantiesimo . Costui per certo, 
come del corpo fu bello, e leggiadro, come 
dì sangue genti lini Dio, coli nelli suoi scrìtti, 
non so se piil che gli altri bello, gentile, e 
peregrino ragsembra , e nelle invenzioni acu- 
tislimo, ma^nilica. ammirabile; gravissimo nelle 
Mntenze, capioEo, e rilcrato, nell'ordine compo- 
ttOi faggio, ed avveduto. Li- quali tutte sue bea- 
te *irlil, d'un vago, dolce, c peregrino stile, 
come di preiizosa veste sono adorni;; il quale sa 
in pib (pazioso campo si fosse esercitato, avrei)' 
'bs senza dubbio i primi onori occupati ■ Ila la- 
pra tntte l'altre sue opere è mirabìliseima una 



[ij E'clTiti dall' Apostolo Zeno nells Note ili* 
Sibl. ce. del FanltBini, Tom. II. pig. 3. 
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Cànxonc, nella quale ijdcsto grazioso Pop [>i iVA- 
more ogni qualiti, urlìi ed accidente (leicriste. 
Onde nella ma età di Unto pregia fu ^iiiilir-.ita 
clie ài tre euoi contemporauel prenta n ti ea! mi' Fi- 
losofi , fra li quali era il Ttatn^no Egidio Fa dot- 
tili imam ente comentatB „ . Paro aduMque poter- 
ti con tutta certezza concladerc clie niima ben 
fondiita ragione vi sia dn. credere che il nostro 
Guido teiiessp Kpicucca opinione. 

Che folle poi egli nn giovaiio ardito, e negli 
affari della Repubblica mai sempre ìnroUo, tut- 
tìgli StoiiciFìordiliai, cmne ti è veduto, lo 
confermane, prova di che m sia , che bene ipcs- 
■o egli, e molti della lua Famiglia esi-ìr doveitc- 
n di Firenic , cioè quando i. Gljib(;lii.ii in pote- 
re giungevano. Giovanni Villa[ii narra die nel 
lafi^. quando si procurò di ricnociliaro i Gncltì 
e ì Gbibellini, «t peii*<> di riunire gli suini per 
mezzo di pareotole, ed e quetlo fine ti fècero 
tra 1 due partiti diverti matrimODi, tra t quaU 
<]uoUo della Tiglia di Tirinata degli Ubuiti col 

ro il desiato effetto, ÌEnperciOfciift non eslinse-ro 
t'incendio in quegli animi dominali da privale 
pasBioDÌ, e dallo ipitito di fazione ; cofiiccliè 
ita buoni Cittadini, e della tranquillità delta 
Patria solleciti, fu più volte rirorga al Papa, 
acciò iiitcrvenisie colla eua autorità; e a qnesi' 
elTetto nel!' anso iiSo. eped! Kiccnlb US. il 
Cardinal Latiao per fissare una picc fra i due 
Partiti; e vctlendoti per essa dei garanti, per 



la parbe dei Guelfi , e del Setto di S. Piero Sctìs- 
Tiiggio fu Guido di Messcr Cavalcanle da'Ca- 
valcanti . Tutti momentanei però ti Aimno que- 
sti accordi, ìmpercioccliè lUisiitcva sempre ne- 
gli animi lo spìrito di fazione , ed un fuoco as- 
sopito piuttosto cbe estinto dir ai potea, ed 
ogni piccolo vanto sereiva a nuovamonte attiz- 
larlo. Cosi invero accadde per un fatto, elle 
nel suo co mi ne lamento era estraneo ilU nostra 
Città, ma per fatalità si estese anco a. queita • 
Parlo delle diecordie susdtatest ia Pistofa nel- 
la Famiglia Cancellieri , che diviteii poi in due 
Parti, una detU de' Bianchi , l' altra do'Nori. 
Il Comune di Firenze, il quale in quasi che tut- 
ta la Toscana dom'nnva, spidì là de' Commis- 
sari per riconciJiarLi . Fu creduto bene di man- 
dare a' confini a Firenze gli uni e gli altri .Gao- 
cellieri; ma voleodo evitare un mnle^si cadde in 
un altro peggiore , ìnpetcioechè giunta ^itt 
iii Firenze, col loro esempio ai ravfirarono le 
antiche iniinii;iiie, e fu bea presto la Torta tut- 
ta in fazioni dii'isa, por locheipesio alle BTOii sì 
coriciM , nude iiiollc ferite, ed omìctdj ne seguì' 
vano . Corso Donati capo della Parte Nera' tenne 
con qneeta un consiglio nella Gbiesi diS. Trinità, 
l'oggetto del quale il fìi dì mandar mpplica al 
Papa, acciò facesse in modo che uno della Casa, 
(li Francia gì conducesoc in Firenze, il quale 
arquietas'e tutte Ju discordie; il clic risaputosi 
dal piipolo, e da rlil avevi in mano il goucr- 
no, come congiura fu dichiarato, e per estin- 



guBr' tsl foco, il Magistrato de'Friorì coiiGiib 
molti della parte de' Neri a Caitelto della Pieve , 
ed allri della parte de' Blandii , fra I quali Gui- 
do Cavalcanti , a Sureiza.ia (i) . Furono perii 
tjiiesti ultimi presto ricliijniiti per cagioni! dell' 
aria malEaiia , elie pei Guido fu fatale , mentre , 
tuttoché in Firenze rientrato, egli coecoinbcr 
dovette airinferinUil acquietata , per la quale 
poco dopo (B ne mori. L'epoca della sua mor- 
te lenbra doversi ttabilirs circa la line dell'an- 
no i3oo. Gìo. Villani (2] di e«<a parlando di- 
ce „ che fu di gran dannaggio, perch'era uomo 
virluoio in molte eoie, se non' che era troppo 
tenero, e «tizioso „ . 




Tu mai, BalUirita. cit la mone 

Se qu«ta Ballata fu da luì &in in [ni circoinnia , 
'( più probibilB cfac ila Scmiant del GmaTcìita , 
che del VoÌKirano. 

(9) Libra Vili. Cap. xii. 



AAerniBT iion si pub con cettezxa in qua! tem- 
po della ma vit» Cuido moiitHi , ma molto vec- 
chio nna ccmbra ch'ei fosBC «econdu i dati cer- 
ti che alibiamo- £gli fn, come mprs gièvedn- 
to, di8cepo[o di Btuoetto I«tii)i , e questi moti 
jiel i'^94- Fu, come è noto, incrioMCO sinico 
di Daota , e queiti natgue nel 1-265. onde ei- 
tendo lUti diacepoli deMo siesso iiuicsiro e ami- 
ci fra dì loro, una gran difllTcìiza di età 
non pare che ammetter bi jjosta : in uoiisegnen- 
za Bcinbra non poLetsi ragioiicvnlini.nte fissare 
la nascita di Guido, che poco prima del isSo. 
i, licii vero però ohe ammoglialo ai trova nel 
1:162. nel qual unno , Eecoiido i calcoli che far ai 
pollano, oUrepaBtar non poteva l'anno ao. deli' 
età lua; ma forM il padre auiiDOgUar lo volle 
coiì giorane, e per far l'unione colla &miglii 
dc^Ii Ubarti, e forse ancbc per trattenere al- 

Buii poco , come euI 1«1. principio notai , del- 
la «ua vita privata ci i noto . Tutti gli Scritto- 
ri perb delie cote Fiorentine parlali di lui co- 
me di uomo mai sempre immerso negli alTa- 
ti civili . Più fimoBo perù egli ei reto come ec- 
cedente V:,:l3, nAU .[iial cE.rrii.-ra , il meglio 
die da me si jiosfiii . lo eegmib . 

Dti' Poeti antichi a me seiabra che farsi poE- 
«a. corno de' Pittori, cioè le loro maniere e sti- 
li differciiziare . Che cib ai veiificbi anche ti- 
gua]:do,a.Guidi> parmi iodubitato, pùchi alcu- 
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iw delle me rime ranno ttncota lenlìre qncUn 
.lozzezza, ed oicuritì, cbe nei primi Bimatori 
-fi ouerva , ed altee poi lon tali, che all'ami- 
co di Danti; contengono . 

Molti, e grandi uomini lianno lodevolmente 
■fanellato dell'origine della Volgar Poesia, co- 
me Dante nel trattato della Volgare Elnquen- 
IH, il Crescimbeiii, dia l'Isloria della Vulgar 
Poesia Ila Itfiautn, il Castelvctro . ilQiiailno, 
l'Andrcs, ed altri. Raccogliendo ciò, che dai 
■uddetti Autori è stato per dir cosi lien cri- 
-vellato, pare che la volpar Poesia, o per ine< 
glio dire i veni Bìmati Italiani abbiano OThi 
gine dai Provenzali , e da quelli in Italia pro- 
pagati et lìeno, Kevrì petb dalle regole, che 
in MgHÌto «L tono rtalutìte . Egli b ancora oo- 
ninne opinione che i Siciliani fra gl'Italiani i 
.girimi Itati siano a seguirli ■ I Toscani vorrei)- 
.bero contrastar loro una tal preminenza; mia 
opinione però sarebbe , che i Siciliani i primi 
■Itiiti liano a scrivere veni rimati nella lingua 
del volgo , ma quella che Dante Idngua Cor- 
«tìgiam appella ai To*cani appartener debba : 
inipen:Ì9cchÈ le i verù volgari dei SiciliaoÌ(cbe 
Foena chiamar non oso) esaminar vogliamo, »&> 
dramo non eiser quelli che un informe accDZ- 
umento del Provenzale , e della lingua volga- 
re del Popolo Siciliano . ITii tal Ciullo dal Ca- 
■ao, o come piil adegnatainente Giulio d'Alca- 
■mo vieti nomato, ìquagU che primo pub euei 
iGOiUùderatfi Sv i voleri Kimatori. PochiMimB 



tote Ai Ini ci lono rìnute, e quelle arao tali 
cbe proaa rimata, pìuttOBto che |iDrà)i , a. mio 
credere , ietti appellarla . Il Cceaciinbeoi par 
nei saggio ne db tre vergi , che ancor io qtì 
riportar veglio, accib ri vegga in qual in&n- 
lia troTarasi in quei tempi la Poesia • Ecco i 
versi di Giulio ■ 

IJuanto i lo Saladino 
E per ajuiita quanto lo Soldano.., 
Come anche Dante nel suo Trattato della Vol- 
gare Eloqaenta altri quattro verii cita della Poe- 
sia Siciliana , cbe sono- 

Trabeme d' ette focoia 
Se feste, s bolontate 
Fe te non ajo atwato nocte et dia 
Fernando pui di vai Msdonna mia ■ „ 
Federigo li ed il tuo Cancelliere Maestro 



Hesscr Pietro Bembo nelle tue Prose parlan- 
do doli' erigine della Poeaia ci dice - ; 
„ Tuttavia de'Ciciliani poco altro teitimoDÌo 
ci ha , che a noi rimato aia , ee non cbe II 
grido i che Poeti ant'i ht, Miecchè se ne sìa 1b 
cagione, essi non possnno gran fatto mostrarci, 
se non sono cotali cose si locdic , e di niuu preK- 
zo, che oggimai poco si leggano „■ 

Per non easeiB tacciato dt parzialità omet- 
tere non debbo di porre fra. i primi Rimato- 
ci ^CoKani.Fra Guittone dtArczxoi che fiori. 



nel lOSo., circa la quel epoca lio fi'Siita In na- 
scita ili Guido Cavulcanli . Nella Raccolta' di 
Anticliì Poeti ce. dello Zane ritroraiisi alcuce 
Rime di esco Gulttone, le quali molto più che 
quelle [li Guido ai primi Bimatoii Sicitiani ai- 
'EomigtÌBaBÌ . Ho pertanto voluto Keglieie aa ioo 
Sonetto, che più accosuni miiembraallalìn^a 
purgata , e qui riportoilo . accib il lettore pcma 
làrne il confronto con quelli del Cavalcàntì. 

Quanto più mi destrugge il mio peniiero, - 
Che la durezza altrui produisB al Uondo;- 
Tanto ognoc, lasso, con lui più mi profóndo,' 
£ col fuggir della aperaoza «pero . 

£o parlo meco, e ticonosco invero, 
Ghfl mincbeib lotto A grave pondo ; 
Ha il meo férmo dillo tant' è giocondo, 
Ch' co bramo, e leguo la cagion, eh' co pero • 

Ben forse alcun verrà dopo qualche anno, - 
n qatì/ leggendo 1 miei lOipiri in rima. 
Si dolerà della mia dura torte . 

E ehi la, che colei, ch'or non mi eitlma, . 
Villo con il mìo mal giunto il luo danno 
Non deggia tagrimar della mia morte? 

Tutti gli Scrittori contemporanei di Gnido, 
ed i poeteriori ancora ti accordano tutti in ce- 
lebrarlo per uomo profóndo, eccellente loico, e 
filoiofo . La profouditk , che nelle me opere A 
ritrova non d certo comune agli altri Poeti dell' 
tOi ma. iD.provadicib.ml. cade in sgi»kip1o di 



lìponare U giudizio che Crirtornro Landino n* 
tu dato neUa ma Apologia dì Dante, e di Fto- 
ten» (1). „ Leggete , vi prego ( dice egli ) i coe- 
tanei dì Gtùdo Cavai cHOti e giudici ere le in quelli 
«Mere inialaa infanzia , e niente contenere, clic 
non liti volgatiiBìnio, ma in Guido cornine areno 
td sppatire ae non eipreiii almeno adombrati non 
l^bi ornanieiitì oiatorj e poetici, e potea egli 
en^re in preiio del i no .atjle lobrio, e dotto., 
le eopravenuto da maggior lume, non fotte di- 
venuto tate quale iliriene la luna al iole i ma 
di Dante, e del Pi^trarca ilircmo in altro luo- 
go „ . Se ciò disiB il Landino , parnil che delibasi 
preitargli.fedc, poLcliÈ egli scriuo tutto, que&lo 
■pontaneao^ute, e non col .premeditato disegno 
di teaiet l'elogio di Guido. Il Petrarca oel 
Trionfo d'Amore (a) parla di Guido Caval- 
canti quando dice : 

,, BccoiduoGuidi.chegiàfuro in prezzo „. 
I! Ycllutellu infatti nella cua Espoiizione non 
dubita che uno del duB Guidi sia il Cavalcan- 
ti, e dell'altro retta incerto fra Guido Guiai- 
celli, e Guido da Polenta Signor di Earenna, 
ma più veriBÌmile 6 che il Petrarca pa[Il del 
Gainicelli . 



(Il BiTtoviti Mila primi pagina ■ uija del €»■ 
manto «pia k Commadii di Dinta Impreiu in Fi- 
tmta pm Niecolb di Ldimuo delJi Mqoa in 
faglio- 

[»} FeBiittt TnonEó d'Amate Capic 4. 



. Dante annera oltre all' onocevol menziona 
cbe fa di Guido nella Vita Xueva cori parla 
Ai esso nella sua Diviua Commedia (i) in praft- 
reniQdel GiiiiiicelU. 
„ Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
„ La glniia della Ilugua: e forse. è nata 
„ Cbi l'uno , e l'altro caccerà di nido . 
Egli i dunque cotto per l'asienùoce de'nr' 
riferiti Autori, s ii altri molti, cbe n trsla- 
tcianò, esaere stato Guido lommo Gloiofi), e con 
ragione aver detto Filippo Villani, ch'egli tt- 
ntsse lidie Ode V algitrì U ttconio luogo dopo Bao- 
te. La sua lilnsofica Camene aopra l' A moie È 
delta dal prelodato Villani elegantUsima, e mi- 
rabile, e a lui fanno eco tutti (guanti ([U Sorte- 
tori elle Iianno parlato di Guido, trs i quali H. 
Bifcioni, cbe Divina l'appella (a). Moitrano an- 
cora il conto ohe m n'è &tto le dÌTene Espo- 
rizioni e Gomentì lopta di etia di varj iuaigni 
Autori (3). 



(I) Pu.E8Io.io, Cnlo XI. 

(I) P.oic di Dmit e ÌA Baccarcio f. c. pag. 335. 
(3) Sono qu«sii, oIi« Ulno ivi Gt.bo, cbe. morf 
a So. ili Scnembic del i3j2. 

I. Egidio RomniD, ciot il Citdtnle Egidio Colm- 
ila dcfli EnninnliU di DDlEapaiiisne ia impitm in 
«iena prr EilnfRS^Mtichcrti nei i6m. la S. 

II. Fn PiolD 'al Bonn Ctnliire dell* BiligiaM 
4i S. Già. Binìni, il di cui Comenia fii tninpclD in 
Fioienia ippiena Baciolomeo SermiiicUì net i568. in i. 

III. Gìrolano PnoketU di BoTÌia, J*'Spa^aii> 



n cBletnre Apoatolo Zeno conatgUava VAK 
Girulamo Tarurotti allorché mediCafa di rìpro* 
durre le Rime di Guido, ad unirvi il volgarii- 
lamento del Gomeoto Latino (i) di Dino del 
Garbo mila detta Canzone . Ecco le parole del,- 
lo Zeno (aj. „ Sarà facile, e bene, che il to- 



lti natie fu din in luce in Vinrgii predio i Gio- 
liti nel l53S. in 4. 

IV. Plinio Tornaceli; , del .]uilir . r diagli nlcii Arco- 
nt ■; vcfS" 1' Apoitolo Zeno nclli^ N-te aU'Elpqn™!» 
Iial. del Foncinini, Tomo II. r^g. 3. Edii. dì Venei. 

Villani, pjg. CI. 

V. Ugn òr] Como, il di cai CommeiiTBtio o i per- 
duco o almeno ì laciiilmo. 

VI. Fnnceico de' Vieti, detto 11 Verino Secanda; 

nel Cod. lopS. CI. vii. della Magliabechiana. 

VII. Iacopo Mini, 1' eipoaiiicne del qnils eiiite . 
■iladin nel Ced. 30. dal Banco XLI. delU ffibl. Lati- 
ti) Quatto Comenta L«tÌao dico il Conta Mas> 

Eoclielli nella nota 8. alla vlu di Guida aciiua da 
Filippo Villani, e di aopii oliata , tfovaui alle Itampt 
con qaeato titola i CuidonU de Cavatcaniitia de natura 
et nom amarit nnrnt dot» etiR rnitiTaiùia* Dìhì de 
Garbo. Vmeiiit, apud Otiavianam Scoiuia 14S1S. infoi. 
Ho &,tle molte ricerche di qucat'opaacolo all' oggetto 
£ conffontare ìl volgariiuoiento , ma non loi i tie- 
nilo flaoR di troTtrIo. 

Vcd. le Noie il Fonianiai I, e. 
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pmlloilato SigHOr TirUrrtti uiutcì alle Rimo 
del Cavakaiiti f snlir., volga rkzri m,'iitr) , che 
lienc inedito del Gomciita latino di Olacuro 
Dino (lui Carbu Fiorentino, Dottor relebie di 
medicina: il qual ToIgaiiiiBiDento ili &tto pei 
Sur Jacopo MaDgiatroja, notaio e cittadina Fio- 
rentini), che ni'IU dettatura sembra eBsi:r 0[>e- 
ra del Setolo XIV. „. Por Ès;r:oinliirB pertanto 
l'avviso di ai hisi^nu ietluiito lio voluto aggiun- 
gere alle Rime il detto volgariiiamento, estrat- 
toln dal Cnd. Magliabechiano I0j6. GlaU. VII. 
Palchetto B. dnvc B più corretto e poriétto che 
nel Cod. so. del Banco XLI. della Libreria 
.Laureniisna . 

Filippo Villani nella precituM Vita di Gat- 
do dice di suo che „ dilettandoli degli gtndj 
rettorie! eiii arte io cotcpooiiioni di nam vol- 
gari degan temen te , e artificio^ mente tradus- 
le .Parimente nel testo latina di essa; in rheto- 
ricit deUctMIU UuMi eandem artan aS rUhmoram 
vutgarium cempiuitioatin elfjjnter trudiixi: : a,ile 
quali parole coti nota il MaMOclielli: „ Que- 
lla verlainlloiente & qnell' opera, dì coi ha fatta 
meniions anche il Poccianti nel Catdl. Scrìpio- 
rwn fj'orcni. acar. -7. dicendo che , in primii re- 

™npo*oi[ „. Il celebre Tiraboschi (i) dice che 
Guido scrisse dell' Arte Rettorica in versi vol- 



- tO 5i«ia della Itctcr. Itti. cip. XIV.«. 314,. 



garì . Il Grcscimlieni incora scrìve (i) cDe Gni- 
do compone in vuigai' linguai un' Opera di beae 
«crivere e dottare. 

Il Morati nel luo Disionarlo all'articolo di 
C-uido Cavalcanti dice: „ Etoit Poeto, et Fhilo- 
fophe et a luìné divert ouTra^si cn vere et eii 
ptoie, entr'aatreed» rigleipour liteti écrlre,,. 

Bayle ancora nel «ao Dìdonario airaitìijolo 
del nostro Guido dice dì esso : „ Il fat non seu- 
kment un hsbiie Philosophe, mail autii un fort 
hui Poeta, il compon. en Italienun Oavftge sur 
le* règloB de tuen écrire, et il noug lerte'de 
les veri, qo'on estime beaucoup „ . 

Il Polire Giulio N. gri (■>) d .-e di Giii.lo, che 
fece la sua liella passione l'arie dire, c |.o^c 
tulio il suo sunllo a ravvivare I" EU>i] iiun/a se- 
polta, c s]joglÌarla di quella roiia barbarie di 
cbl ftceiaw veder veet,ita, bIqo a farne precetti 
e piaKiif en regole dol ben patiate Toacan», a 
di gcegliers e collocare lo parole in guisa, cliu 
teriiano ameiìa, ed ornala t'nra?,ionf;. In lui efem- 
pUra djropef. di t;-iso N.-gii ^'irEcriti: ih^IIei 

olservarcdaUornatiislmoBibliutectcioSig. Fraii- 
ceico del Furia, sono deUe Postille del Can. Sal- 
vino Salvini , il quale ni quuto articolo i d'a<- 
viio che il Padre Negri liasi ingannato appro- 



(0 Scaria della Volgai Poesia, Voi. II. pag. 266. 
(3} Sioiia J^U SliìU. Fiorcnt. ■ o.3l8. 



priando a Guido ciò, che i Bartnlommco C^rel- 
canti conTiensi, imperciocché questi una ben 
LidKvoIe Rettorica ha lecitto, e clie è al pub- 
blico. Io non BTrei diflìcoltà di concorrere nell' 
opinione del Salvlni , qualora U <olo Negri ivei- 
IO ciò affiirmato dì Guido, ma che replicar puo- 
teii n tante altre autorità di gnpra citate, e a. 
quella, che ap{iri:eEa lìpnrto? L'ornatissimo, e 
dotliMlmoSig. Jacopo Morelli Bibliotecario dulttt 
Marciana in Venezia mi avvila trovarsi in qm- 
tta Kbtìoteca pq nriiiino Uhro ohe ha por ti- 
tolo: lattoduiione alla lingua volgare di Oame- 
nìco Tullio Fauito- Quert' opera è citata dal 
Cri:s cimbe Ili nell' Istoria della Poesia volgare 
T. a. pag. 3oi. I,i questo libro dunque il Pau- 
ItO iu un Capitolo intitolato: Dell' ordinare la 
Prnsa dica „ Delle Parole bÌBÌllabe, .e triiilla- 
be lono alcune aspirate cone ^ honortt alctan* 
IiRDno geminate le liquide „ ctfine iwsafid.jEiim- 

doppia , /jfttro: ovvero muta in meilo ITquide, 
icvolc'o: e cotili Dante thiaiDÙ nclk sua volgar 
Klimutuia, K Gallio Cjwikanii rielLi .S'.'conJj par- 
te .Iella sua Grammatica, irsute : e chi ùoeise coot- 
binaztóna di queate tenti dobbio «aria dora, e 
roggia oraiione „ . 

Ooorieii dunque dire ctie realmetita Gnido 
abbia compoato quell'opera, e per un tempo aia 
(lata coneaciuta, ed ora tii perduta , o almeno 
nriaaima . Non creda pertanto di laaciirmì di 
«ovetehio tnupoftare dalla mia pfOjpenrioi» per 



GnìdOt (lioBii^: elis.'rìgtiuibira''eua -à, deve ~co- 
■tao DDO dei primi coapsntori sii' avanzamento 
del bello ed ameno nQttro volate lijtgaafgio, 
dando ad cito forma; ewndocbft gli Scrittoli 
innenii a lui , tuttoctii Toscaili , risentivano 
.ancora dello stile e. della iingna dei Siciliani. 
Glie, poi prima dì lui nessun Eiinatore fàceiM 
'trasparir nelle Poesie tanta Filosofia, coni' eaao, 
è chiaro ibbactanin , come da tutti gli AutOci 
sopraccitati fi confermato . 

. Egli non avea nè una Beatrice, nè una Lan- 
ni da cantare; soia della sua IHandr.tta di To- 
losa fa egli menzione, della quale ferh hea po- 
co parla. Pare che su di cib egli aveeae delle 
facili c frequenti distrazioni, come dalle sue 
Binic si deduce , e benché spu-sso d'amore favel- 
li , eembra plutt osto che il facesse per seguirà il 
coGlumc dei tempi, e MDpre filosoficamente. 

La vita ritiratala liSeitìra ' ch'egli .mrav 
va, e la ]>ar(e attiva che Delle Azioni della ina 
PatriaT e nelle coK dslU Ropnbblica prendeva , 
l'avranno in guisa occupato, che avvenuto non 
gli sarà di tener fermo per lungo tempo un te- 

Coacludec possiamo che Gtùdo Oavalcantt tk- 
noso Bì Tese nel regger la lUpubbllca, 'ita- coi 
consigli o coll'armi: che non pertanto mai ces- 
tb di lodevolmente coltivare la filosofia, e la 
bella Lelluralwra, della (|iialc può a giusto ti- 
tnlo dirsi uno dei primi restauiatori . ligli ii per- 
ciò da dolere che non vivcesse più luagfii anui , 



appareaclsiccadiiea Isn» morte paco dopo ilcin- 
quaDleaimo suo hdoOi e cho alcune delle tae ope- 
n non ÙBoo oraanottrs oogaiùoae • Io avrei de- 
■idento che l'AbiM TiitatotU npnmasDton- 
to aniM «gli ripnbbUottte quatte Rime , aicnro 
che avrebbe porta loro quella medica mano, di 
cui abbUognavano , e corredate le avrebbe delle 
necessarie annotazioni, giusta il suggerimento 
di Apostolo Zana. 

. lo non ho fatto che raccogliere tutte le com- 
ponziooi del noitro Guido A edite che inedita, 
che (on venute e mia notldi . Di alcune , e ipe> 
cialmeiite tra le inedite , e»ÌA dubbio ae vera- 
mente poiaano edere di lui per la diversità 
di itile, o per altra ragiono. Io non purtanto 
le ho pubblicate, perchi coti forse si potr^ più 
agevolmente icopcire da alcuno il loro veto au- 
toro. Ho profittato per correggerle dove erano 
manifestamente viziose dell' a ju co de' migliori 
Codici delle nostre pubbliche Siblioteche, de' 
quali ancora ho voluto riportare in line' le varitr 
leiioni, essendo state confrontate con la maiii- 
ina diligenza dall' ornatisti mo Sig, Abate Gaipe- 
10 Bencini Sottobibliotecario della Liurenzia- 
na, ai che egli ti è prestato con tutta l'intel- 
ligenia, premunii ed amicizia- 
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A^oi, che pei gli occhi miei passaste al coie, 
E aregliaete la mente, che dormìa, 
Cnardate all'angMcioM vita mia. 
Che toipitando la distrugge Amore : 

B' va tagliando di si gran valore. 
Che i debotuzzi spiriti van via: 
Campa figura nova in signoria, 
E boce e quando mostra lo dolore. 

Qnesta veiliì d'Amor, che m'ha dis&tto, 
Da' rostri occhi gentil presta lì raotse. 
Lanciato m'ha d'un dardo entro lo fianco: 

Si giunte il colpo dritto a) primo tratto. 
Che r aniipa tremando ri riscoiie, 
Veggendo morto II cor nel lato manco . 



T vìii gli occhi, dova Amor ti mìK, 
Qtuodo mi fece dt «ft panroBO , 
Qba ni agà&ràw, coma fiwe annoiinoi 
AlJoiU dico, che '1 cor li dirlia; 

E se noa (obk, che Dcona. mi rìwi 
Io pallerei di tal guisa dogUoMt 
Cb'Amor medetoio ne faria croccioio. 
Che fé l'iniinigiaar, che mi coaquiae. 

Dal eiel it moue un ipirito in quel pnato, . 
Che qnelltt Donna mi degnò goaidara, 
E venneii a pocar ael'roto pensiero: 

E Jl mi conta si d'Amor lo vero. 
Ohe ogni (oa vartil veder mi pare, 
Siccome fosse dentro al luo cor giunto. 



O Donni mia, nan vedcstu colui. 
Che EuUo coro mi tenea la mano, 
Quand'io fi riipanilia fiochettO e piaoo 
Per ia temen?» degli colpi sui? 

El fii Amore, clis tromido vui 
■ Meco rifletta, cbe veaia lontano 
A guisa d' uno ircier preito soriane 
Acconrio tal per anoidera altrui : 

E trasse poi dagli occhi miei sospiri, 
I quai si giLtao dallo cor si forte. 
Ch'io mi parti sbigottito fuggendo: 

Allor mi pane di seguir la morte. 
Accompagnato di quelli martìrj. 
Che loglion coosubmis altrui piàngQode. 
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f~S'io priega [peata Donna, che pietade 
Non aia nemica del «uo cor gentìlo. 
Tu d), ch'io lono iconosceDM, e vile, 
£ disperato, e pien di TaoiCsde. 

Onde ti vien >1 nova crudellade? 
Già rai«iinig:lL a chi ti vedo umile. 
Saggia, e adnrna, ed accorta, e lottile, 
E fatta a ntndo di loavitade . 

L'anima mia d<ileiite, e piiuroia 

Piange nei siis|iiri , che nel cor trort, 
Siccht bagnati di pianto escon fora: 

Altor mi par, che nella menta piova 
Una figura di donna penioia, 
Gbe isgM jwr veder morie lo cote. 



Gli miei folli bechi', abs'n prima guardaro 
Voitrà ligura pieni di valore, 
Fur quei, che di voi, Donna, m'accutaro 
Nel fiero loco , ove tien corte Amore . 

Immantenenle avanti a lui moatraro , 
Ch'io era fatto vostro servitore: 
Perchè Mipiri, e dolor mi pigliar» 
Vedendo, ohe temenza avea lo cote-i 

Uenarmi tolto tenza ripotania 

In una parie, lìl 've trovai gente; 
Che ciatcbedun eì dolea d'Amor forte. 

Quando mi vider, tutti con pietanza 
DIssermi; fatto tei di talterveate. 
Che non dei mai ipeure altro che morte. 



Tu m'hni ri piena di dolor Ta mente. 
Che l'aiiiiiia ■■!::, Ii.ì^f, ili parUre : 
E gli 6i->s;jir. rhc mands i; cor dolente, 
Dicono agli iitchl, rliL> [inn puon soffrire . 

Amfire, clic lo Uio grfln valor sente. 
Dite: el mi diiol, rhe ti convicn morire 
Per questa bella Donna, che neente 
Par, che piotate di te voglia udire. 

Io fo come colui, ch'i fuor di vita; 

Gbe mostra a chi lo guarda , ched el (U 
Fatto di pietra.'o di ramo, o di legno: 

E porto nello coro una ferita, 
Gbe li conduca lol per miesttia, 
Gbe aia, com'egli è morto, aperto segno. 



Clii é questa, cho vìe 






E fa di clarità l'ae 






E mena leco Amor 




chè parlare 


NuU'uom ne pnotO; 




ciascun f ospita 7 


Ahi Dio, che sembra. 




indo gli occhi gira: 


Dicnlo 1 




1 saprei contare; 


(Infanto 




nn par.r, 


Chi: 




n'irà. 

la piacenza ; 


Cb'a^ei 

E la beltate per su 


Ogni 
a Di 


gnntiJ vertuta. 


Kon fu li alta giìt la 




Ite nnitra. 


E DOn s'è posta in 




unta samtc: 



Che propriamente n'abbiim conoscenza' 
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Ferclià non furo a me gli ocelli dispenti, 
O talCt sì, cha dulia lot vedaca 
Noi\ fusso nella mente miit veauta 
A dire: ascolta se net cor mi acDli? 

Una paura di nuovi tormenti 

M'apparve allor si crudele, ed acuta. 
Che l'anima chiami): Donna or ci aiutai 
Gbe gli occhi , ed io noa rimagniam dolenti'. 

Tu gli hai lasciati sì, che venne Amore 
A pianger sovra ior pietosamente 
Tanto, che a' ode una profonda boce: 

La qnal dà suoa : chi grave pena sento 
Gtiardi conni, e vederìll tuo cors 
Che morte il porta in man tagliata in croca . 



A me iteuo di me gran pietà viene 
Per la dolente aagoicia, eli' io mi veggio. 
Di molta debolezza: quand'io BBggiO-t 
L'anima sento ricoprir di pene: 

Tanto mi struggo, porcb'io, leuto bene. 
Che la mia vita d'ogni angoscia ha'l peggio : 
La nova Donna, a cui mercede io chieggio 
Qoeita battaglia di dolor mantiene: 

PerocciiÈ quand'io guardo verso loi , 
Drizzami gli occhi dello suo disdegno 
Si fieramente, che diatruggu il core: 

Allor ti parte ogni vertù da' mici; 
Il cor li ferma per veduto legno. 
Dove ti laucia orodeltà d'Amore. 



Deh ([rirti mie!, quando voi me vediU 
Oou tanta pena , come non maiidnts 
Fuor della mente parole adornate 
Di pìintn ddlurosn, e sliìgottitc? 

Deh, voi vedete, che'l core ha ferita 
n aguirdo, di piacere, e d'umiltite; 
Deh io vi pdego, che voi '1 cootoliate, 
Che BOn da. lui te ine vertb partite. 

Io veggio a liti epiiito apparirò 

Alto, e gentile, e di tanto walore. 
Che fa le Eue certù tutte fuggire. 

Deh, io vi piiego, che deggiaCe dire 
All'alma trìita, che parla in dolore, 
Com'ella fa, e iìa Mmpre d'Amore > 



Se mercè fotte amica a' miei deliri , 
£'1 movimenta suo fosse dal core; 
Di gueits bella Donna il buo valore 
Hoitratie la vertute a'mìei martitj: 

D'angoscioii diletti ì miei (oapri. 
Che nascon della mente , ov' è Amore, 
E vanno eoi ragionando dolore , 
E non trnvan persona, die gli miri; 

Girieno agli ncciii con taiiU vertute, 
Che'l forte, e duro lagrimar, che fanno, 
HitornErebbe io allegrena e'a gioia: 

Ma «1 è al cor dolente tanta noia, 
£d all'atiìma trìtta tanto danno. 
Che per ditdegno uom non àk lor ialute> 



Una giOTene Donna di Talota 

Bella e gemi] , di nnesta leggiadria, 
TiiifÈ dir tta , c fiimigliiinle cosa 
Ne'buuì iluki ocblji dulii donna mia. 

Che fatto ha dentro ni coi detideroBa 
L'anima ut guUa, che da lai it «fìa, 
E natio a lei; aa. tatuo è paaioia, 
Cbe non le dice dì ^ aal doona «a . 

Quella la mira ne] no dolse sguardo. 
Nello quii fóce rallegrare Anora, 
Perchà t'6 dentro la nia donna dritta. 

Poi toma pieoa di foapir nel cors> 
Ferita, a morte d'un tiglicnte dardO) 
Cbe qnetta Donna nel partir le gilta> 



Per gli occhi fiere un spirilo toltile. 
Che £i in la nenie ipirito dcttace. 
Dal qnal li move «piiita d'amare , 
Ch'ogni altro ipiritd si (n gentile. 

Sentir non pul> di lui spirito vile ; 
Di cotanta vertb ipìrito appare ; 
Questo lo ipiritel, che Is trenuirO 
Lo iinritel, cbe à la Donna unilo, 

S poi io. queato spirito A amv 
Va altro dolce (|Hrito kmtc. 
Che Bogns ua i^rttello di meicedei 

Lo quale apiritel ipiritì plovsi 
C'ha dì ciaicnao ipirìto lavchìa*» 
P«r fori* d'uno ipirito ebc'l rode . 



Avete in voi li fiori e la verdura , 
E ciò, che luce, o è bello a vedere. 
Bispleiiik più tbo-l Sol vosLi-s flsriira; 
Chi voi non rcde, mai non puÙ v.ikro . 

In quebto mondo non \ia creatura 
SI piena di beltà , uè di piaiere: 
£ chi d'Amor temcEse, l'assicura 
Vofltro bel viso, e non può più temere. 

Le donne, clie vi fanno compagnia, 

Ed io le prego per lor corteaia. 
Che, qii^l più puote, più vi iàceia onore. 
Ed aggia cara Toatra «ignorin, 
Perchè di tutte liete U migliore . 



Claicnna fresici e dolce fo[ilanclla 

Prende in se sua chiarella e vertute, 
Bernardo amico mio; c sol da quella, 
Cbe ti riepOM alle tue rime acute. 

Ferocclit in quella parte, «re favella 
Amor delle bellezie, che ha vedute. 
Dice che questa gentileaca , e bella 
Tutte nuove adornezie ha in se compiute. 

AviegaachÈ la doglia io poni grave 
Per Io eoEpIro, che di me fa lume. 
Lo cere ardendo in la disfatta nave. 

Mando io alla Pinella un grande fiume, 
Fieno di lamie , servito da schiave 
Bulle ed adorne di gentil coitume ■ 
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Belt^ di Dnnna, e dì B3ccent« caie, 

E cavalicii aniinli, ohe ahn genli , 
Csninr lì'^ugcilU, i; ragionar d'araotO, 

Aria serena quando appai' l'albore, 
E Inanca neve icender lenza venti, 
Eivera d'scqnx, e prato d'ogni Iìotb, 
Oro, e argenta, azzurra in ornameiiti ■ 

Ciò, dm può la beliate, e la valenza 

Della mia Donna in suo gentil coraggio. 
Par, die rassembre vile a chi ciò guarda; 

£ tanto ha più- d'ogni altra conoscenza. 
Quanto lo etcì di ifueEta terra è maggio, 
A limil di natura ben non tarda . 



Novelli ti IO dire, odi Nerone, 

Che ì Buondelnionti'tiieinan di paura , 
S tutti e Fiorentin non gli auicnca. 
Vedendo, che ta liai coi di lìone. 

"E ph tremaa di te, chs d'nu dragone. 
Vagendo Ih tua lùccla , eli' d ai dura ; 
Che non la riterrian ponti, nb muta. 
Ma sì la tomba del Re Faraone. 

Oh cume fìii graniliesimo peci:ato. 
Sì alto sangue voler discacciare. 
Glie tatti vanoo via aenia ritegno! 

Ma bene b ver, che rallargar lo pegno, 
Bi che pottesid l'anirna (alvare. 
Se foni pallente del mercato. - 



Certo non i dall'intellpcto accolto 
Quel, che ttaoiBn ti fece dinoneito: 
Or come ti inoltrò mendico pretto 
Il roEio ipiritcl, cbe apparve al volta. 

Sarebbe forte, che t'avetie iciolto 
Amor di qnelU. eh' i n»l tondo «erto; 
O cho vii raggio t' aveue licbiMto 

' A farte lieto, av'ie lon trino molto? 

Di te mi dote in me puoi veder quanto: 
Clic me ne llede mia donna a UacerBO, 
Tagliando ciò, die Amor porla 6o»v« . 

Ancor dinanzi mi è ratta la chiave, 
Cbe del diidegoo no nel mio eor renoì 
Sicché ainori»,e Is tristezu, e'I ^uto. 

XIX. 

Veder poteati, quando voi scontrai. 
Quello paurotu spirito d' Amore , 
Lo quRl nidi apparer, quaiid' aom al mare , 
Che in altia gnita non ai vede mai. 

Egli mi fU il pieno , cbs panni , 

Gb' egli aocideue il mio dnlente core; 
Allor ti mise nel morto colore 
L'aniinj trista in vnler tcagijLT guai. 

Ma poi si tcimu qiijndo vide ntcirc 

Dai;Li occhi vostri un lume di mercede. 
Che pone dentro al cor una dolceiisi 

E quel lottile «[ùrìto, cbe vede, 
SDccorae gli altri, che ciedean morìre, 
GnTati d'angouioca debolezza. 



«X 

à. PAirei «LIOHIIM. 

Tedeati al mio parere ogni ralore, 

£ tutto gioco, e quanto bene uom icntO, 
Se fusti iii pruova del lignor valènte. 
Che Bignoreggia il mondo dell'onore: 

Poi vive in parte dove noia muore, 
E tiea ragion aella pìatoaa meato: 
ffl «a nave ne' tonai alla gente , 
Cbe i cor no porla lanta far dolore. 

Di voi lo cor te ne portO, veggvndo 
Che vostra Donna la morte chiedea: 
Nodtilla d'esto cor, di ciìi temendo. 

Quando t'apparve, che ten già dogliendo. 
Fu dolce founo, cb'allor li compiei) 
Cbe'l lUD contrario lo venia fioccndo. 




Se vedi Amore, aiiai ti prego, Daate, 
la parte, ìk ove Lappo lia pretentti, 
Gbe non ti gravi di por >t la mente. 
Che ni riicrtTi , l'^li il chiama limante : 

E H la Donna gìì nmbn aitante, 
B *e & viltà di parer terventei 
Che molte fiate cosi &tta gente 
Suol per graTezia d'Amor làr lembiante; 

Tu Eli, che nella corte, là ove regna 
Nnn pud servire uomo, che tia vile 
A Donna, che là dentro ila perduta^ 

Se la lofTrenzB lo sergente aiuta. 

Vuoi di leggier conoscer noitio stile , 
Lo quale porta di mercede iniogna ■ 



XX II. 

lo vengo il giorno a te infinite volte, 
£ trovoti pensar troppo vilmente: 
9Iolto mi duci della gentil tua. mento, 
E d'aijai tue verta, che ti Boa tolto > 

Solevati spiacer persone molte i 
Tuttoi fiigpTÌ la noìoat gente: 
Di me pailaii A coralemente , 
Che tutte le toc rime avea aciralte . 

Or non mi ardisco, per la vii tua vita. 
Far dimostra n za clic '1 tuo liir ini piaccia; 
Nè'n guisa vcgno a to, che In mi veggi. 

Se 'L presente sonetto spesso leggi. 
Lo spirito noioso, che ti ctccit, 
K partirà dall'anima invilita, 

ItXIIl. 

La bella doiuia, dove Amor sì mostra. 
Che tanto è di valor pieno ed adorno, 
Tragge lo cor della persona vostra, 
E prende vita in far cor lei soggiorno. 

Perche ha al dolce gnard» la sua chiostra. 
Che il sente in India ciascun Unicorno: ' 
E la virtik dell'armi a farvi giostra 
Verso di noi fa crudel ritorno . 

Ch'ella è pei- certo di i\ gran valenza. 
Che già non manca a lei cosa di bene. 
Ma creatura la creb mortale. 

Poi mostra , che in cib mise prorvìdcam ì 
Che al nostro intendimento ai conviene 
Far pur conoscer quel^ che a lei ria tale^> 
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L'animi, mìa TÌlmeate 6 itrigottìta 

Della battnglia,. ch'ella lante al core; 
Che se |iur il avvicina un pouo Amore 
Più presto B lei , che non soglia , ella uiDOre . 

Sta come quei, che non ha piU valore, 
Cli'A per temenza dal mio cor partita: 
E chi vedens, eom'ella n't gita. 
Dirla per certo; quetta non ha vita. 

Per gli occhi venne la battaglia pria. 
Che ruppe ogni valor ìmmaatuiif.nte, 
Sicché dal calpo fier strutta tì h mente. 

Qualunqns 6 quel , che più allegrezza lento , 
S'ei vedeue il mio spirito gir via. 
Si grande b la pieà , cfie plaageria . 

XXV. 

Guarda, Manetta, quella BgrtgnDtnxiB i 

E pon ben mente com'è gfigurata* 

E come bruttamente è divinta, 

E quel che par qnand'ella n ra^mia. 
E l'ella TouB vestita d'un' mia 

Con cappellina, e di vel log^oIatSt 

E apparÌGEC di dì accompagnata 

D'alcuna bella donna gentilniza. 
Tu non avresti iniquità si forte, 

Nè tanta angòicia, o tormento d'amore. 

Ha d rinviato di malincoaìat 
Che tu Don foiiì a rlfclilo della morte 

Sì tanto rìder, che aprirebbe il cere, 

O tu motiutì , o fìigi^reiH ria 



u 

Certo. Diìe ritta ■ te maoilir voslìm^o 
Del grarc itati quale it mìo cor porti. 
Amor m'app»rve in un'imagin iniirta, 
E dime; non. mandar ch'io ti rìipundo- 

Ferii che h l'amico t quel ch'io 'otendo, 
E' non MvA gA il la mante accorta. 
Ch'udendo la 'ngluiion con e torta. 
Che io ti fo lofTrir tutt'ora ardendo, 

Temo non prenda tale Emarrimento 

Glie avatiti cha uilitii alibia tua ptian» 
Non ci diparla dalla viU il core. 

E, tu conoici ben ch'io lono Amore, 
E ch'io ti laicio quetta mia teabiania, 
E poctone oiatcon tuo psntamuto. 



S'io foni quello che d'amor fu degno. 
Del qual non trovo aol che rìmembranca, 
£ la donna teoeue altra ■embiaaia, 
Anaì mi pacecia A Atto ugaa • . 

£ tu, che io' dell' ameron regno 
Là onda di merzè oaica aperania, 
Riguarda le '1 mio apìrita ha peMnia, 
Gh'un proto arcier di lui ha &tta ngac > 

E tragga l'arco, cha li teie Amoiei 
SI listameiile che la sua permia 
Par che di giuoco porbi lignorìa. 

Or odi maraviglia ch'ella lìa , 
Lo ipirito fedito ti perdona 
Vedendo .che li itrugge il .cdo valore . 
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Ua amoroso ss^iiardo spiritile 

M'ha riiiovato Amor tanto piaconte 

Che ami più che non suola uomo m'aanle. 

Ed a pensar rai stripje coralmente. 

Ver In mia donna, verso cui non lalo 
Henè, tit pietà, uè esser lOfTreute, 
Che «OTonf oro irti dà pena tale 
Che^n poca parte il cor la vita some. 

Ma quando lento clie gì dolce sguardo 

Per mezzo gli occhi paesb dentro al core, 
E poievi uno spirito di gioia, 

Di ftrne a lei meni giammai non tardo: 
Coti pregata fon» ella d' Amore 
Che uD po' dì pietà no igawe noia. 

xxix. 

Dante, no lotpiro nwUBgger dal con 

Subitamente m'amll dormendo; 
Ed io mi diivoghai allor temendo 
Ched egli fosse in pnmpajtnia d'Amore.' 

Poi mi girai, e vidi il lervitnrc 

Di mona Lag^ia , che venia dicendo. 
Aiatìmi piath, ri ohe dicendo 

' Io preti di pietà tanto valore. 

Ch'io gìnari amore, che affilava i dardi- 
Allor lo domandai del suo tormento. 
Ed cUi ni rìtpoie in questa guis:i ; 

Dlal servente che la dniina è presa, 
E tengola per ftt suo piacimento, 
E M noi erode, d) ohe agli occhi gnardl. 



Io temo, che Is mia dìtaTTentura 

Nnn faccia s), ch'io ilica lo mi dispero: 
Fcrù ch'io GeiiEo nel cor un penserò. 
Glie fa tremai la mente di paura . 

E par, eh' ei dica; Amor non t' aegìcura 
In guÌM che tn poia di leggiera 
Alla tot Bonna gt contato il veto , 
Che morte non ti ponga in sua figura . 

Delta gran doglia, che l'anima sente. 
Si parte dallo core un tal sospiro , 
Che va dicendo : spiritci fuggite ; 

Allor nuli' uom, che sia pietoso miro, 
Che conmlaiBG mia vita dolente. 
Dicendo: spiritei non vi partite. 

XXXI 

0 tu, che porti negli occhi sovente 
Amor tenend'i tre saette in mano , 
Queito mio spirto, che vien di lontano 
Ti raccomanda l' anima dolente; 

La goal ha già feruta nella mento 
Di due laette l'arcier lorianq, 
E alla terza apre l'arco, ma ti piano. 
Che non m'aggiunge essendoti presente. 

PerchÈ savia dell' alma la salute, 

Che quasi giace infra le membra motta 
Di due saette, che h.n tre ferute. 

la. prima dk placo», e diiconfoita, 
E la iGconda derta la virtute 
Della gran gioia , che la ter» porta ■ 
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Se non ti caggia la tna Ssntalana 
Gin per lo colta tia le dure zolle : 
E venga a mia di qualche villan folle. 
Che la itroplcci, e rendalati a pena; 

Dimmi sa '1 frutto, che la terra aie»a, 
IfaEcB ili aecco, di caldo, o di molle: 
£ qual è 'I vento, che l'ammorta, e tolle: 
E di che nebbia la tempeita è piena . 

£ le ti piace, quando la mattiiia 
Odi la Toce del lavoratore, 
E'I tramaziar dell'altra (ua famiglia; 

Io ho per certo , che m la Bettins 
Porta «Mie (pìrito nel core, . 
Del nuovo acqaiito «peno ti ripiglia . 

BALLATE. 



Poicliè di doglia cor convlen ch'io porti > ■ 
E senta di piacere ardente foco. 
Che di virtù m: traggo a al vii loco; 
' Tìaìt come ho perduto ogni valore. 

Io dico, che mìei (piriti ron morti ■ 

E'I cor, c'he tanta guerra, e vita poco: 
E se non fosse, che'l morir tu' È gioco, 
Parcnc A pictì ,„anECrc Amore; 
Jla per li> fulie tempo, clic m" lia giunto, 
mi cangio di mia ferma opinione 
In altrui condizione ( 



It 

Biccli'io non moitro quint'i' lento alfanno, 
lA'odio ticBTO inganna: 
Cbe dentro dallo cor mi paua amanza, 
Cbe M ne porta tutta mia speran» . 



Io vidi donne con la Donna mia; 
Non che niuiia mi scmbcasGC Donna; 
limigliavan lol la gua ombria. 

G'A non U lodo, se non perch'i '1 veroi 
E non biasimo «Itml, te m'intendete: 
Va ragionando muoren nn penueto 
A dir: tosto miei spiriti morrete. 
Crudi:!, se me veggt:ndo non piangete; 
Che Étaiido nel pcnsicr gli ocriii fan via 
A lagrime del cor, che non la oblia. 



Se m'hai del tnlto otiliaco mercede. 

Gii. però Ade il cor non abbandona ; 

Anzi ragiona di «rrire a grato 

AI diipietato core . 
E qiial cib lente, «ìmil me non credei 

Ma chi tal vede? certo non pemina; . 

Ch'Amor mi dona un ipirìto in suo etato, 

Che figurato nfore; 

Cbe quando qoel piaeac nù itdgM tanto. 
Che lo Botpir u mova; 
Par che nel cor mi piova 
Va dolce Amoi ri boiio. 



Gh' io dico : Donna tatto voitro mdo ■ 



ir. 



Vedete, ch'io (on aoi che vo piangendo 
£ dimoatrando il giudicio d'Amore; 
E già non trovo si pietoio care. 
Che me (guardando una vulLa EOEplri. 

Novolli duglia m'é nel cor venuta. 
La qual mi U dolere, e pianger forte: 
£ spesse volte avrieii che mi saluta 
Tanto d'appresso l'angoseioia morte. 
Clic fa in quel punto le persone accorte; 
Che dicono infra lor: questi ba dolore; 
E gik, lecondo che ne par di fora, 
DovtBbl>e dentro aver nnori marlarj . 

Questa petanza, ch'è nel cor discesa. 
Ha certi ipirìtci giit conmmati. 
I-quali eran venuti per difesa 
Del cor dolente, che gli avea chiamati: 
Questi laseiaro gli occhi abbandonati. 
Quando paaab nella. mente un romore. 
Il qnal dicea; dentro bìlt^ che noie; . 
Bla guarda che biltà non vi sì miri . 



Veggio negìi occhi della Donna mia 
Un lume pien di spiriti d' Amore, 
Che portano tin piacer novo Bel coifl. 
Sicché ri desta d'allegiexza vita ■ 

Goia m'arvien, ^uand'io la lon prewate. 



CJi'i' non la posto allo 'ntelletto dire: 
Veder mi par delle iua labbia uscire 
Una lì bells Donna, che la mente 
Comprende! non Ja pnb che 'minante nenie 
Ne niice un'altra di lielleiM nova: 
Dalla qnal par, ch'una stella ri moTt, 
'£ dica: tua talute è dipartita. 
Là dove questa bella Donna appare 
S'ode una voce, che le vicn divanti, 
E par che d' umiltà '1 suo nome canti 
SI dolcemente, che, s'ìo'l vo' contare. 
Sento clie'l suo valor mi fa tremare; 
E moTOnsi nell'anima sospiri. 
Che dicon; guarda, ee tu coitei miri, 
Vodiai U lUB virtù nel ciel islita • 

re 

La forte , e nova mia disavventura 

STha disfatto nel core 

Ogni dolce peniier, ch'i'avea d'Amore. 
Disfate m'hs già tantn della vita. 

Che la gentil piacevol donna mia 

Dall'anima dittmtta s'è partita; 

Sìcch'io non veggio là, dov'ella sia: 

Non è rimasa in me tanta balia. 

Ch'io dello suo valore 

Fossa comprender nella mente £ore. 
Vien, che m'uccide un al gentil pensiero. 

Ohe par che dica, ch'io mai non la feggi&; 

Questo tormento dispieiato, e fiero. 

Che itruggondo m'incende, ed amareggit: 



Trovar non pono s cui jrfat&to chieggis, 

Uercè di quel signore. 

Che gira ta furcuna del dolore . 

Fiea d'ogni angoscia in loco di paura 
Lo spìrito del cor dolente giace 
Per la fortuna , che di me non cnra, 
C'ha volta motte, dova ami mt «piace; 
E àk speranza, eh' 6 stata fallace . 
Nel tempo cbe lì more , 
M'ha fatto perder dilettevoli ore. 

Parole mie disfatto, e paurose 

Dove di gir vi piace ve n'andate. 
Ma sempre sospirando , e vergognose 
Lo nome della mia Donna chiamate: 
Io pur rimango in tanta avversitite. 
Che qual mira di foro 
Vede la morte lotto 1 mio calore. 



Era iu pensier d'Amor, quand'io trovai 

Due forosettB nove: 

L'una cantaval e [dovB 

Gioco d'Amore in nui. 
Era la vista lor tanto soave. 

Tanto quieta, cortese, ed umile; 

Ch'io dissi lor: voi portate la chiave 

Di ciascuna vìrtute alta, e gentile: 

Deh forosette non mi aggiate a vile : 

Per lo colpo, ch'io porto. 

Questo cor mi fa molto. 

Poiché 'a Tolon liti. 



Elle con gli ocelli ]ot si toIect tanto > 
C^he vider come'l core era ferito i 
E come un spiritel [::ito <ìi pianto 
Era per tuezzo dello colpo incito . 
PoichÈ mi vider cosi tbigottito, 
THiie l'uoa, cbo riie; 
Guarda come conquite 
Gioia d' Amor coitui • 
Sfollo cottcHmeote mi ritpon 

Quella, che di uni piimi. aveva riso. 
Siue: la Donna, che nel cor ti polo 
Con la forza d'Amor tutto '1 tuo viso. 
Dentro per gli occhi ti mirb il £ia, 
Gb'Atoor fece apparire: 
Se t^e gravo il loAriret 
KacoomandBtì a lui. 
L'altm pietoia piena di mercede , 
Fatta di gioco in figura d" Amore 
Dieee; il suo colpo, che nel cor ai vedo. 
Fu tratto d'occhi ili troppo vaiare; 
Che dentro vi laiairo uno splendore. 

Ch'i' noi pDMO miiare: 

Dimmi, ae ticordue 

Di quegli occhi ti puì? 
Alla dura qnistione, a paurosa. 

La qaì\ mi fece questa forosetta. 

Io dissi: e' mi ricorda, che'n Tolosi 

Donna m'apparve accordellata, e stretEa, 

La quale Amor chiamava la Uaodetta: 

Giuuie >1 presta, e forto, 

Chc'nlin dentro alla morto 

Wi colpir gli occhi sui ■ 



Vanne a Tnliua, BalUtetta mia; 
Ed entra quetamente alla dorata: 
Ed ivi cliiAma, die per corteiìa 
D'alcuna bella Donna eia monatti 
Dinanzi a quella, di cui t'ho piegata: 
E s'ella ti rieeve. 
Bìlie con ecce leve: 
Ter mercè vegao a *ai. 

ytii. 

Gli occJù (li quella gentil fornsetta 
Hanno distretta ai la mente mia. 
Ch'altro non cliiama che lei, ni dilla. 
Ella mi fiera gl, quando la sguardo. 
Ch'i' lento lo loipir tiemar nel coro- 
Esce dagli occhi inoi, là ond'io ardoi 
Un getitiletto spirito d' Amore. 
Lo quale è pieno di tanto valore, 
- Cile, quando giugne , l'anima va via, 

Ctome calci, che EofTrir noi porria • 
Io senta poi gii fuor gli miei saspirì , 
Quando la mente di lei mi ragiona: 
E seggio piover por l'aer raartirj, ~ 
Che strtiggon di dolor la mia persona, 
Sicehi: ciascuna virtù m' abbandona 

Sol par, clic marta m'aggia in sua balia. 
Si mi seoco disfatto , che mercede 

Già non ardisi^o nel pensicr chiamare: 
Ch'i' truovo Amor, che dice: ella si vede 
Tanto gentil, che uon pub 'mmagiuare. 



a* 

Gh'aom fetta mondo l'ardÌKt minte 
Gbe non coavepn lui trenurs in pria t 
Ed io, sT U guardasei, ne morria. 
Ballata , quando tu laiai presente 
A gentil Dunria, sa che tu dirai 
Di:lla mia angoeria dolorotamente : 
Bi ; quegli , che mi manda a voi , trae guai) 
pBroccfat dice; che non spera mai 
Trovai [uetà di tonta coitstia, 
Cb'alk ma Donna faccia compagnia.!! 



In un boschetto trovai paitorclla 
Fib che la itella balla al mio parere . 

Gapegii «m biondettt, e riccia telli , 
£ gli occhi pien d'amor, cera roiata! 
Con sua verghetta paaturava agnelli; 
E Ecalia , e di rugiada era bagnata : 
Cantava come fosse innamorata. 
Era adornata di tutto piacere. 

D'Amor la falutai Imma iiteriente , 

Ed ella mi risiioec dokciuenle. 
Che sola aola per lo bosco già; 
E diue: lappi, quando l'angel pia;. 
Allor diiia lo mio cor drudo avete . 
Poiché mi diiae di sua condizione, 
E per Io bosco augelli udio cantare. 
Fra me stesso dicea : or È stagione 
Di quella paaiorulla gioi' pigliare : 
Heicè le chiesi, lol che dì baciare. 




£ d'abbraccUTe fimn'ì suo volerà. 
Fei man mi presa d'amorosa voglia , 
E diMe, che donato in'avea'I core: 
Dlenommi sotto una frcschctCa foglia, 
lil (ìov'io vidi fior d'ogni colore: 
E tanto vi icntìo gioì', e dolzore. 
Che Dio d'Amor mi parva ivi redeie. 



Fmio dagli occlù mìei novelk dite , 
La quale b tal, che piace «1 al core; 
Che di dolcezza ne miùni Amore ■ 

Questo novo piacer, cbeì mio cor wnte. 
Fu tratto lol d'una Donna Mdnta, 
La quale S A gentile, ed avvoneote, 
E tanto adorna, che'I cor la nluta: 
Non È la Bua Hltatc conosciuta 
Da gente vile; tlie lo suo colore 
Chiama intcllctCo di troppo valore. 

Io veggio, che negli ocelli tuoi risplenile 
Dna virCik 4' Amor tanto g^tife. 
Ch'ogni dolce piacer vi n compremle: 
E muove allora on'aiiima tottilé , 
Rispetto della quale ogni altea è vilej 
E non ti può di lei giudicar forc 
Altro, che dir, quegC' è nuovo splendore. 

Va BaUateLta, e la mia Donna trova; 
E tanto le dimanda di mercede, 
Che gli occbi di pietà verto te movi 
Per quel, che'n'lei ha tutta la ma fi;de: 
E, s'ella qneita graiia ti concede. 



Ihndt UDÌ. TOco d'allegrezza B>ie 

Cbe inoitfi qneilo, che t'ha, titto OiiOM> 



XI. 

Perch'io non spero di tornir giuniDai, 

fiallatetta, in Toscana, 

Ta tu leggiera, e [óaiia 

Dritta olla Donna mia, 

Che per aua corteiia 

Ti farà molto onoro. 
Tu porletai novelle ile' sospiri 

Piene ili doglia, e di molta paura: 

IVa guarda , che persona non ti miri , 

Che sia nimica di gentil natura; 

Che certo per la mia dìiavventnca 

Tanto da lei ripresa. 
Chi; mi sarebbe angoscia; 
Dopo I3 morte poscia 
Pianto, e novel dolore ■ 
Tu, senti, Ballatetta, che la morte 
Mi.nringe A, che vita m'abbandonai 
E genti come*! cor ri sbatte fbrte 
Per quel, che ciascun spirito ragiona: 
Tarit'c distrutta già la mia persona, 
Ch'i' U0[i posso sgfTrire : 

Mena l'anima teco, 
molto di ciò li preco. 
Quando uscirà del core. 
Deh Ballatetta, alla tua amistatc 



Queah' anima, clit trienia, rsccomuido: 
Menala tt:co nella sua fiutata 
A quella bella Donna, a cui U mando: 
Deh Ballatetta i dille tNpiiaiido, 
Quando le «e' praienbe; 
Questa (ostre aexvtate 
Vien per istar con vuì , 
Partita da colui , 
Che fu servo d'Amnre- 
Tu voce ibigoiiita, c deboletta, 

Cb'eici piangendo dello cor dolente , 
GoD l'ai^ma, e con qneita Ballatetta 
Ys ragionando della strutta mente. 
Voi troverete una Doana piaaen:te 
Di El dolce inlelletto , 
Cile vi sarà diletto 
Btarlo davanti ognora . 
Anima e tu l'adora 
Serapce nel (no valore. 



Quando di morte mi canvien trat vita, 

E di graveiia gioia; 

Come di tanta noia 

Lo spirito d'Amor d'amar m'invita? 
Come m'invila lo mio cor d'amare? 

Lasso, ch'é pieti ili dnglia, 

E da'eospir sì d'ogni partu prieo. 

Che quasi sol mercè nau puì> chiamare ; 

X dì virtù lo spoglia 

L'affanno, che m'ha gik quali conquicoi 



Canio, piafior, con beniuania e rin 

Mi e.m doglia, c eas^kl : 

Guardi ciascuno, c miti, . 

Che morte ra'È nel viw gii saliti. 
Amor, cliG natcc di eimil piacere. 

Dentro dal cor Ei poga , 

Formando di desio nnva peraons: 

Ha fa la sui virtù 'ti tizio cadere; 

Sicch'aniar già non osa 

Qpal sente, conio servir guiderdona: 

I}unque d'amai peictiè meco ragiona? 

Credo eoi, perche vede. 

Ch'io dimando mercede 

A morte, ch'a ciascun dolor m'addita. 
Io mi potn blaemar di graa peia&ia, 

Fiìk che neuati giammai: 

Che morte dentro al cor mi traggo uti corst 

Che va parlando di crudele amanza , 

Che ne' miei forti guai 

IVaSaniia-, taotid'io jierdo ogni valore. 

Quel ponto maladetto sia, ch'Amore 

Nacque di tal maaiera. 

Che U mit vita fiera 

Gli fu 'di tal piacere a lui graditi . 



Sol per pìeLk ti prego giovinezza i 
Cbe la diecbietta di meni li caglia. 
Poi che la morie ha mono la battagUa. 

Quetta diichieita anima mìa ei trova 
SI ebigottita par lo sj^tto tortoi 
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Che tu non curi, ami tei fatti pruovi. 

Tu sei tiimicD, ond'or prega colui, 
Ch'ogai dureiza muove, TÌnce, e taglia, 
Gli'B<iz*aUa fino mia moatri die vaglia- 
Tu vedi ben che l'aspra condizione 

Ne' colpi di colei, clie ha in odio vita, 
Dli stringe in parte, ove umiltà li spone; 
Sì che vergendo l'anima , eh' è in vita 
Di dolenti lospir dicendo volta , 
Cb'io veggio bea com'il valor ai scaglia, 
Deh pieudatl nend A ohe in te lagUa - 

CANZONI. 



Donna mi ptiega; per cfi'lo voglio dire 
D'un accidente, che eovente è fero. 
Ed 6 li altero, ch'è chiamato Amore: 
Si chi lo niega poisa '1 ver sentire . 
Ed al presente canoscente chero; 
Perch'io non spera, ch'uom di basso core 
A tal ragione porti conoscenza; 
Che senza naturai di mostra mento 
Noi) ho talenta di voler provare 
Là dove posa , e chi lo fa criare ; 
E ([ual'È sua virtule, e sua potenza, 
L'essen^ta, e poi ciascun suo movimento; 
E'I piacimento, che'l fà diro amare} 
E, l'uomo per veder lo putì mostrare. 

In qnella forte, dove st^ memora. 



Prende tao ituto, si farmaci), come 
Diafan dal lume, d'una oscuritale. 
La qua) da Marte vieni!, e fa dimora. 
Egli è creato, od ba Moiito norae: 
D'alma GMtuine, e di cor voloatata; 
Tieo da Teduta forma , che s' intende , 
Che prende nel poBaìblle intelletto. 
Come in tuggecto, loco e dimnmnza . 
In quella parte mni non ha possanza. 
Percbb da qualìtata non discende . 
Risplende in te perpetuale effetto : 
NoD ha diletto, ma con^eranza ; 
Sicch'ei non pìiote largir si mi glia a za. 
Non è pirtute, ma ila quella viene, 
Cli'ft ]ifiirc7in;ii' clif; i-i piiLic, Ule . 
Non rasi.inilc. mi clic .liiili: , dico: 

Che l'intrtrizinne per ragione vale. 
Discerné male in cui è vizio amico. 
Di aua potenza segue spesso morte. 
Su forte la virCil fosse impedita. 
La qnaflita la contraria via;. 
Non perchè oppoiita naturai sia; 
Ha qnanto ohe da buon perfetto tart'è. 
Per sorte non pub dir uont , cli'aggìa vita , 
Che stabilita non ha signoria , 
A simit pub valer quand'uom l'oblia. 
L'eisecc è, quando lo voler è tanto. 
Ch'oltre misura di natura torna; 
Poi non s'adorna di riposo mai; 
ISove, cangiando color, riso, e plaato, 
E la GguTa con paur» uoraa; 
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Poco sn^giorna ; anror rli lui vedrai, 
Clie'n gi/iitu di valor lo più si trova. 
La nova quiliCa move i sospiri; 
E vuol, ch'uom miri Don féraiEto loco; - 
DeataodOM ìt*, la qtml mKnda funo: 
Immaginar noi puocc uom, che noi prova: 
E non ai inviliva, jierch' a lui fli tiri, 

Di sioiil trag^e compii^eione sguardo , 
Che ù. parare lo piacere certo : 
Non pub coperto itar, quando è al glontoi 
Non già selvagge le bilt'a SDn dardo. 
Che tal volere |Mr temere esperto 
Goase^ua merlo spirito, ch'è punto: 
E non ù puìl conoscer per lo viso 
Comprino, bianco, in tale obietto cade: 
E, chi ben vade , fnrma non si vede; 
Ferrhe Io mena chi da lei procede 
Fuor di colore d'essere divìso , 
Amìio in mezzo oscuro luci rade: 
Fuor d'ogni fraude dice degno in Csde, 
Che solo dì costui nasce meccede . 

Tu puoi licuramente gir canzone 

Dove ti piace: ch'io t'ho si adornata; 
Ch'assai lodata sark tua ragione 
Dalle persone, c' hanno intendimento ; 
Di star con l' altre tu non bai talento . 

U. 

Io non pai|Ki*a, eba lo cor gitmmal 



Aresae dt sospir tormento tanto. 
Clic dall' anima mia ii^sc:Chsc pianto, 
MoEbr.iiido per lo viso agli ocelli morte. 
Non senti ]iace mai, iiè rifo alquanto, 
F')BciacIiè Amor, c madonna troi.ai: 
Lo qual mi di Eie : Lu non camperai. 
Che troppo è lo valor di costei forte ; 
La mia FÌrttk tà parti BCoiuolatBi 
Poìchì laicib lo coro 
Alla battaglia, ove madonna è etata, 
ta qual dagli occhi suoi veone a ferire 
In tal gaisa, eh' Amore 
Ruppe tutti i miei spiriti a fuggire - 

Di questa donna non si pub contare t 
Che di tante bellezze adorna viene, 
Cile mente dì qnaggiit non la «asliene> 
Siccbi la veggia Io 'ntelletto nostro ; 
Tanto è gentil, ohe quando penso bene, 
t'anima sento per lo cor tremate. 
Siccome quella , cho non pub durare 
Davante al gi'sn valor, che le dimostro. 
Per gli occhi fiere la ma claritate. 
Sicché qoal uom od vede, 
Dice : non guardi tu questa pìetate , 
Ohe post' è'n vece di persona morta, 
.Per dimandar mercede : 
E non se n'è madonna ancora accorta. 

Quando mi vien pensier ch'io voglia dire . 
A gentil cor della sua gran vìrtote. 
Io trovo me di à poca salute. 
Ch'io non aidisco dì star nel penserò. 
Amor, c'ha le bellezze tue vedute. 
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Mi sbigottisce it , die snflsrirc 
Nnn può lo cor, aiintcndolo venire; 
Che sospirando dice: io ti dispera; 
Perocch'io trasai dal luo dolce liio 
Una laetU acotS) 

C ha passa to'I tuo cora, a'imio diviso; 
; Amor, tu sai allora, ch'io ti dissi, 

Per for^a rnnvciiia . clic tu innrissi . 
Canyon, tu . dn: de" labl)ri d'Amore 
Io t' asscmpl.ii , quando madonna vidi; 
Perù ti piacoia, die di tu mi fidi : 
Clio vadi in guisa 3 lei, ch'ella t'ascolti) 
E ptego u mi le me 11 te , a lei tu guidi 
G-li aplriti fuggiti dui mìo cote , 
Che pel «overohio del loo gran 'valore 
Eran distrutti, io non Tesser volti; 
E vanno (oli senza coDipagnia , 
Per via troppo aspra e dura; 
Però gli mena per fidata via . 
Poi la di , quando le earai prewDte^ 
Questi (ODO io iigura 
S'niii che ri more ibigottitainenM • 

CANZONA. IN FROTTOLA. 

Guarda ben dico, guarda, ben ti guanUi 
Non aver vista tarda. 
Gli' a pietra di boinbarda arine vai pocO' 
Di molta carne è a fnocOf 
E raggio posti a giuoco molli bari, 
E pnidictiit e avatii 
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Lacdnol teiì i danar veggio ìnliniti . 

Filinosi e vili arditi 

Por veder disuniti e buon compagni. 

L'onte, gli sdegni, e lagni. 

Vico per partir guadagni la teonitiB. 

E sempre da rapina 

È nata ogni rovina, e ogni lutto. . 

Perde il tutto pel tolto 

Spesso chi tutto '1 frjtlo per m vnole . 

Or sa' tu che mi duolo ■ 

Perder tempo, e parole, ove no) fatti. 

Deb faccia m chiari e patti) 

Xi.vedre[)i quanti matti gaatigare; 

Ben sarà bel ghignare; 

Se chi creda ingaoiisre b preio t 'aganno: 

A que', ohe 'oganno fanno , 

Che torni loro'i danno è con giuita. 

Pnledro man robusta , 

Spron duro, o acpra frusta mai fe buono. 

O balen asaia tnono non ci assordi . 

O tn, cbo '1 tutto nurdì, * 

A' lupi e»er ingordi b gìk nocinto . 

Sta pur ben proreduto , 

Pur ch'io noi dica a muto, ch'ode e paria . 

Perde tempo in ciiiaraarU 

La rana chi vuol trarla del pantano. 

0 buon tempio di Giano, 

Chi porrà mai la mano a riMtiuti! 

Peggio «taian gli spaiti 

Sema lusildio, e arti, e lìior del prato. 

Chi per porta è cacdsto 
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Bade vello ritorna per la mur» . 
Perb l'altnit aciagura . 
Ti itriaga t nùglioi: cuia, e temi Màio- 
Lo ifrenato dÌ«ìo 

Del &x dell'altrui mio, dupiico al ciels; 

A molti indarno belo. 

Bla mi muove buon zelo, e pura fede- 

E Bai tu chi mi crede? 

Chi per prova s'arcede, cik'egll i veio* 

Abito bianco, o nero 

Non &r& Ttìt Eimero enei Fei&tlo; 

Ameadare il difetto. 

Gol viver ben corretto, è quel che nlt-. 

Sa' anco chi sta male? 

Ch' ioghioilc senza sals ogni vivanda, 

CliB '1 gusto t' ailomaiicia , 

£ aal dillo comanda ogni dovere . . - 

Ne' à fuem valere. 

Se «pendereoL T aver con agaagIjuiML . - 

Cbe'l perdei con ehi avann 

Fa vana ogni tuatania impeiatoria , 

A tutti minuteria, 

Que' che ccrcasain gloria contro a' bao^ : 

IVa troppi musornon malvagi trnOMi 

E pur per ben mi muovo 

A darti di quh. uovo, o dì fuìi erba • 

La cosa , che t" è acerba , 

La lascia , e '1 dolci.' serba, w 'nHi pUStOt 

E ipGBBo col dolco mito 

El topo è etato giunto al cibo aauo. 

Deh cbi noa lia te nrg. 



non è buono al i'ipi.ro, o ben d'altrui . 

r parlo, e non ao a cui, 

Che '1 uieco, e con colui è mal beatiame. 

Il perder tempo io dame, 

E rtare ìd varie trame 6 atto folle . 

Ohi diiVDoI cìb che volle, - 

Non crederà a luo bolle, o no nggelU ■ 

Guarda come favelli, 

Cbe peggio che caltelli è in bocci ri». 

Cuor turbo, e chiaro vite 

Diabolico ■ mio bvtìm ai paì> éin • 

Del ben fir non pontiroi 

Sfa guartf dal servire ad uomo ingrata ■ 

Lo sdegno ha gik privato 

V aver persone , e stalo molli , e molti . 

Perù guai agli etolti , 

Che gli amici l'Iian tolti per lor colpa ■ 

Perde anima , oaaa , c polpa 

Chi de' ano falli incolpa cielo , o atelle . 

Ciuoco è da bagattelle 

L' andar pur alle belle con chi aguizisi. 

Deh non mi far piit stizza; 

Se 1 tempo ai diriiza, tu'l vadiai> 

Non vedrò si farai, 

Kon tei credo , che mai ti vidi ginato ■ 

Qual cieco meni el fhuto, 

E benché parli ginato, m molti tpitce . 

Folle non è chi tace, 

Pnrs il «aggio aoggìace alla ragione. 

Scn^a nel pecorone ' • - 

Chi tiene opinione d'eaier ng^o. 

Bb lai chi ci ha vantaggia? 



Chi iSt in ogni viaggio ir jiiano , c ratto . 

O quanti il dì n'accatto, 

Che danno dopo il fatto buon coaaiglio. 

Ma vidi nel periglio 

Padre laagire ci figlio senza KOrts. 

Toi al partir la torta 

Ognun lercò la porta del palalo ■ 

Or ben pur a btll'aglo. 

Che r esser sì randagio nuoce ipeno . 

Tu dì '1 vero il cònfesio ; 

Ha quantiuqoe pili tono piìt vìen trams • 

Sempro teme chi anui, 

E duolai che ria fama vads a torno . 

Deh dcstuLi (1 musorno. 

Che chi non cura ecorno È cuccoveggia • 

Mettil co' cicchi in grengia 

Chi tien eh' altri, non veggia il suo dilètto. 

GiliBtiiia in fatti, o'n detto 

Dallo Italo perfetto 6 «ma tema : 

E là dov' ella è itrema 

Ogni vircii vi scema , e creecB vìiio- 

Non loda ben Fabrizio 

Chi poi all'esercizio tien con Crasio. 

Deh reggiam per spasso 

Ferclie Kiiina & in basso al colmo eiaendai 

Vuoi dir che mal vivendo mal l'arrlTa. 
£ questa i ragion viva , 
Che 'I mal d« mal deiin , e beo da bene . 
O muti da catene , 

El fin de' mali i pene, e de' ben metti. 
Per lannio ben m'accerti 





CIi'a'baODi eeaggi e epcrti ntia '1 governo. 

Sarebbe Euto eterna 

A tutti altii lupemo cotal modo; 

Che lol con questo lodo 

Leghereiti al tuo nodo e circuttantii 

Come aendo ben ganti; 

E1 nome de' rupanti è di apaveuto • 

Odi tu quel eh' i' lento; 

F l'odOi veggio, e gento, mi che giova? 

Prima «i penta , e truova , 

£ qnel , che non à praoTa, aoa riOKe • 

O tu ge' lo itran pesce: 

Ben lai eh' a chi lincreace non aKOlti. 

Hie detti ben raccolti 

Ho speranza ch'i molti v-tìl fannno : 

Chi mal gl'intendeA te n'abbi '1 danno. 



J! IME 
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Mori, eentil, lìmedìo Oe'icattìvì, 
Mercè mercè a. man giunte ti chieggìa, 
Viemmi a Tederà, o prendimi . che peggio 
Mi Uc6 Amori che miei spiriti viri 

SoQ cooeumati e «penti, «icchè quivi, 
Dos' io itava gioioso, ora ni'avveggia 
In parte lasso Lì.iiov'io pameggìo. 
Peno, e dolor, e 'a pianto vuol eh' arrisi, 

G molto maggior mal s'eiior piil puote. 
morte or è il tempo che falce mi puoi 
Di traToà dalle man di Ul nimico . 

Aimè lasso . quante volte dico : 
Amor, perchè &i mal (ol pure a' tuoi, 
Com & qml dall' io&nio, che percuote F 



Amore , e Wona Lagia , e Guido, ed io 
Fuseìboi ben ringrazUro un sci costui , 
Chentla partiti sapete da cui , ■ 
Noi To contar per averlo in oblio . 

Poi -questi tre pìii noa v'snno diiio. 
Ch'eroe lerTeati dì tnl gniia ia ln!> 
Che veramente più di lor non 6n, 
Immaginando ch'ella fosse Idio. 

Sia ringraziato Amor, che se ne accorse 
Frimìcramcritc , poi la Donna saggia. 
Che in quel punto li ritolse il cure. 

£ Guido ancor, che n'è del lutto fore, 
£d io ancor, cbe'n aua virtute caggia; 
Se poi mi piacque oon ti crede forse. 
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Due luminare l'adornan di fuori. 
La voce va per lontane cammina; 
Itfa'dicon ch'& idolatra i Ftà HìootI, 



O cieco mondo di lusinghe pieno, 
KoTtal veleno ò uiatcìui tuo diletta, 
FaJIsae, e pien d'ingsnnii e con aotpetto. 
Folle b colui, che ti aditizza il freno, 
Quando per men che nulla quel ben perde. 
Che sovra ogni altra amor luce, e eti verde . 
Perft giammai di tfi colui non curi, 
Clie'l frutto vuol gustar di dolci fiori . 

BALLATA. 

Io priego voi , che di dolor parlate , 
Che per virtute di nuova piotate 
Non disdegnate la mia pena udire . 

Davanti agli occhi oiiei veggio Io core, 
£ l'anima dolente, che l'ancìde, 
E muor d'un colpo, che le diede Amora 
Entro 'n quel punto , che madonna vide ■ 
Il no gentile spirito, che ride, 
Quctti i colui, che mt ri fo Kndre ! 
Questi mi dice: e' ti conviea morire. 

Sa voi BentÌBta come'l cor ai dole, 
Hentro del vostro cor voi tremereste ; 
Ch'Amor mi dice si dolci parole. 
Che aotpirando piellt chiamereste, 
£ KOlamente voi Io 'ntendereste , 
Ch'altro cor noi porrift pensar, ti6 dite. 
Quant' i'i dolor, che mi eonvìea Mffirìre. 

Lagrime. Kcndon dalls mente min, ' 
3 tolto come queiti donna- wnte;. 
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E van facrnclo per gli occhi nna ria. 
Por la qiial ]ì3sìiì un spirilo dolente} 
Entra ]>er l' aria al debolemcnLe 
Cb' oltre non punte color ditcovrire, 
imaginar a'i'ne porria motiio. 

CANZONI. 



O povertà come tu sei un manto. 
D'ira, d'intidia, e dì cosa diTCHaf 
CoeI eia tu dispersa , 
£ coti eia colui , che ciò non dice ■ 
Io dico sol per lodiifàrnu alquanto 
Di te, -o ipoea, d'oguì con pein, 
Fer la qnale e somnern 
D'onor al mondo ogui vira radice. 
Tu privazion d' ogm stato felice. 
Tu fai la morte aitnii tempre angoscìon. 
Bizzarra e diEdi^nosa; 
Tu \i'\ìi die morte per ragione odiata, 
£ nei voler d'ogni naimo privata . 

Con ragion piii che morte sei fuggita. 
Sai perchè morie ogni uom tarilo la «perai 
Ha di te cruda fera 
Mai non si vido cosa giusta, e diva. 
Iia morte pub beu J' uom privar di vita. 
Ha noA di fama, e di rirtute alterai 
Anco feline e vera 
Himin perpetuai nel mondo e viva . 
Sa chi « tue foc^ laOEMolata arrira. 
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Sia. quanto yaoì nagnaDimo e genUle, , 
Che pur tenuto è vile. 
E perciò chi nel tuo abÌGM cala 
Nan speri in alcun pregio ipaodar l'ilft. 
E percii) ha terror min niente iagonlira. 
Ch'io prenda alquanto studio al mio riparo. 
Che >' io discerno chiaro , 
Per te al fatto il leal n conduce, 
Per te l' uom giuito a tÌTaonia to adomliTa , 
Per te diventa il magnanimo aTaiO, 
£ d' ogni vìzio amaro. 
Secondo 'J mio parer, tu ne le'duce. 

Adunque non s'acquìita per te lune. 

Anzi (i *iea nel tenebroso ìnfettio, 

E come chiar diicema, 

Infenmti, priglOD, morte, e ve<ìehiena 

Al tuo liapetto è luce di dolceEta. 
E con ipocreaia benché eian molti, 

Che appiillon te con verace desio. 

Ed allegano Iddio, 

Come il tuo stato non gii parve grave; 
Ha- b«n li la per gli uomini non «tolti 
Se h pover ehi del tatto pub dir aio; 
Lo m'entendo ben io, 
. Che a quello il grande affanno pai soave- 
Di Dio fu tulto , e tutto ebbe, B tatto ave. 
Non dirà alcun che lui povero fìk 
Nel tempo che quaggiù 
Per dar la gloria a noi visse vialbile. 
Perocché tutto aver gli era pouiMle, 
Canzon tu te ne andrai peregiinanda , 
£ s'alcun trovi ehe coatte ti dia, . 



Amor perfetto di virtù infinitir 
Il qual con In eoa luce 
Ogni disio a luì simll contenta, 
£ lempre feinio in Ee tutto conduce 
Cib, che nuce quaggiù di sus. eementa 
CoDtrarìii , e In pace unita , 
Fer uiQ di ciascnn mortai produce, 
E conservar per sua pietatc aita; 
Bla solo in noi pel noi spira vita , 
FercliÈ l'un l'altro insieme utile sia. 
Ferb volveado io se la mente mia^ 
Ch'ogni nom caiiiiiio*e naturale affètto 
Al Ilio tranquillo jtato , 
Non già come possente, ms intìamniatOi 
Di spremere alcun frutto il mio intelletto, 
lute.ido dimostrar corno tal Lene 
Consegua il nostro core; 
Ma percbÈ conRdenzia in se non tene 
Si tanto il mio valore. 
Prego la iKlla Donna, di cai lono, 
CbA in ciò del lums «uo mi £u;cia dono > 

la ogni nmatia creatura accende 
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Ragion somma natura. 
Che' parte è in noi di spirito divino. 
Al qiial tempo giammai ragion non fura . 
Quevt'd quel (Ol< .p«r cui chiaro il cammino 
Dì vita ne lisplende, 
Qbe agli occhi del voler Kmpi'e figura 
n ben perièito, a cbe claicuno attende : 
lU M diiio indegno U contende. 
Sicché divenga scuto il l>en «ereno. 
Negli peiuicr ttatcoraon Knzn fceoo. 
Ed ogni operaiion contnt mlnté. 
Non dunque amar rìccbeiza 
Dea ri l'animo noitro, cbe d'altèixa 
Libero essendo caggin in servitutei 
Dia ogni Lcn Ccrrcn penai faJlace, 
Quando più par che rida; 
Che savio iapnrator in dolce paca , 
Non tanto à confida, 
Ghed ei non ai prepari A a guerra , 
Ghe'l suo alto poter mai non «'atterra. 
L'alta felicità, che fa quietare ' 
In lei niiimo degno. 
Non fi per forza di fortuna ìncliiuaa 
Giammai aoggetta dentro del auo regno , 
Che lenia itudio di ragione elTnaa 
Graiia di ma ben àn. 
Ed aamo per suo razionale ingegno 
Solo conviene il iin proprio arquìGtare; 
Onde perchè diviiìe jjuù locare, 
Non fi lioato il cor inr aboiidauja. 
Simile dico ancor d'ogni possanza. 
Forchi dillo non giunge alla aua cima • 



LI rei non «degni, e fu^ge; 
Dia i boh tuperba dìnuda, e distrugge, 
E qua! regno ia poder unto «sblima. 
Cui invida mina non ù appronta; 
Nb altra eì pub dire 

Di. gloria, cii'or diieande, ed oi lormeuta; 
Erra, nè & Mntira 
Quanto che ii> in vokr ognot tbIoob 
Ne'tre confili del mondo h tao ?oce. 
Al vero ben lo ino voler non ttrs 
Chi pon felicitate 

P«rcliÈ si mette in altrui potente J 
Non ha riposo in ce vivendo incerto, 
Fercb6 gperanisa mira , 
Che non poti giunger per ino volontate ' 
Grado d'onor, al qual salir sospira, ^ ' 
Ghc dal poter di noi mai ciò non spira 
Quanto da quel, che per linntato onora (. 
Non so che dica di colui, di'adoia 
La Dea nata di Saturno, e spuma, 
-Che fòco 6 11 (no dillo; 
L'efièttOi etra pai dolcO) h amaro, s fio. 
Perchè il Cropp' oso il suo esser coatnmaj 
Ed in quanto ciascun cosa alta fìlnge 
Si può dlcer felice; 

Mi in tal diletto a molto vii s'sg^nnge.: 
Ancor U contradice 

Quella belb. vìrtìi , la quale appaga ' 
L'anima, che di aua nuaun vaga.' 
Benchft non «aziì nòstra Hte ardente , 
Nò ÌDvan doni fiirtaaa. 



sta qtlànto ptù conceda la cieMS, 

SL con ardor di fbco |h& ('adnnt 

E più affetti, quanto più prend'eica, . 

Non dee perh U menta 
Prender disdegno di sua graiia alcuna. 
Ma torre in presto qiiol , uho lei cunsente. 
Poi dolce libertà sia el possente. 
Che temperanza con te tuo conwrle 
Che'l campo tengan coDtra fin la morto, 
Kon dando mai per grave pagna tergo } 
E se di ciò la ipoglia. 
Non si converta in fuga, e vinta lìoglia, 
M» fernji ad o;rni col|)o novo usbergo. 
Perche virtù senza avversario pere - 
Allora in pregio sale , 
Cile pazienza in tultocii) che fere 
In prova quanta vale, 
La qnal amaro dolce, ed aacor leve 
£er tuo alto valor fa ogni greve. 
Sempre na di coetei verace ipoio 
Noitro intelletto caggio, ~ 
E qi^l forte rettore, a la cui nan 
Non fne moatrando corto amico raggio, . 
,Nnda divella in tempestate grave 
Per mar al procelloso , 
S'allegra dopo il ino dubbio viaggio, 
E «piegati nel porto glorioso; 
Tal nelle braccia sue ognor giojoso 
unti il diletto somino in questa acceso* 
Molti cDra'anlin.il iiotLuriio olTcìO 
Dallo splendor che prima iL tei ne Spande 
Per .naturai costumG 
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Fuggon contrari ""^ Inibente lame. 
Oh ignorinzia olire cÌBScuna gnnda 
Luce «degnare, e cliiudeisi in oscuro! 
Iffa quanto piìì sì apiega 
Lor fona per confiungersi al ben puro, 
Fib tanto ti ripiega , 
Nè oioravigHii è ciò che mai non fonde 
TnDqailljtaU , a cui virtiì l'awonde. 
QuaatD ogni cosi die ad amar dirtringo 
Fib 6 io le perfetta , 
Tanto più alto amor di lei a' aueU, 
G «milmente il «un piacer diletta . 
L'aaima dunque, che tuoI eaaer quieta 
In db che lei lospinge , 
Segna virtute ■ lei vera logieta , 
Che 'a acqoiitar onor mai non e'enlìnge ■ 
Queita è colei che d' ogni ben la cinge < 
Sicché vaghezza d'altro in se non prora,* 
Glie Cor di tutto bc:i , ben non ai trova, 
Nò cosa si d'isteiule oltre ano tine^ 
Lei tenne eretta , e franca 
Seaxa timore, e stabile, uè «tanoa 
IK far openzìon qnaii divine i 
Onde se in questo i quel che ciascun brama , 
Dico viti heatn , 

Virtù che S..1 }Kt lei a Et noi cliiarna 
E' in lutto a ciii ilotati, 
Anzi à perfetta disi gran possanza, ' 
Che io far falice il tuo amico araiua • 
Canaone agli occhi della Donaa noitia 
ftimn ch'altrove andrai, 
S poi che r hai inchinata raccooiaiula 



Lo cor, che per amor a lei donai. 
Se dì laa. lode degna, t' inghìtlaodA 
Sicura te dimoi tra 
In ciascun loco, ovo npet vednd . 



Sempre a fdico sua salute intende 
Naturalmente ciascun aniuiale , 
£d a cib il move il valor aeneualt 
Per conservar tuo stato. 
Che Jìnchò puoCa vita in se difènda 
Tanto , cIiB porta danno , e disdegnatoj 
^ è da lui quel aolameate amato, 
Gbe-ln ino ftntta rala . . 
Quanto pub ben Mgair, a fiigei niiilè 
Dee l' uomo in cui divin lauto riluce : 
Qnesto penitndo a voi pregar m'induce 
D'ogni valor Madonna, e dì beliate, 
Glie per mercè piatà tì mova tanto 
Gha'l mio gravoso stato udir degnate, 
Gangiuido i trini guai in lieto canta ■ 

Era '1 dine in me allegro e fttaca 
S'AmoT, che servo aver non mi potea; 
Glie l'anima par sua e>«BT Tolea, 
Perchè ogni bena avania ; 
Nel suo poter pugnando Tenia manco. 
Benché faceus in Donna dimostranza. 
Di dolci ^nardì, e di liella KmUann, 
Gbe piacer non urendeai 
E quando '1 campo vinto aver oredea. 



Chp. piìk lua fona, non (icas. sentirà , 
Di bei rostri occhi uicl cotanto ardire. 
Che lo feri senza difesa , e prete : 
Foicoii.quQl lol, che veane in mo soccori». 
Di (1 doke conforto 11 colpo accen , 
Cb' io non temei gìaoraaì d'angowia mono. 

Tanto ài ben Amor n'avea promeuo: 
Li falsi niieì pensier, che m'iian tradito. 
Che dicean: quella jier cui t'ba fetito 
Per Donoa il ti courede ; 
Il cor doglioiD, che'n tutta imiw 
Pronti di voi lorvìr con pma fbds 
Deutro allo braccia di voitia merceda» 
Da voi non 6 gradito; 
Oh guanto grave m'è veder fallito 
CiQ, che mi parve nei primi eembiantt! 
Che per diletto mi smarrii d'avanti 
Alla leggiadra , ed amorosa vista ; 
Non che adignosa BÌate, ma al cruda, 
D'Amore, e dìsornata di «io liiti. 
Che morte già di vita mi dinudi. ■ 

A torto per voi morte mi coonima. 
Donna , cb' i' amo , e strugge ni mio senio : 
Deh se giammai un sol penderò offinuo 
Il vostro onore avesse, 
Allor siccome al sol frigida bruma 

. Tutto '1 mio senrir si confondoMB, 
Ferehb alla colpa satisfir devetw: 
Punir non fora imnenw , 
Ua fallo in me non trovo quand'ìo penw* 
8b non che'I voice mom da Tiituta 
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V'inia, ed adora comò fui ga.Iube, 
Seiii'be mostrate, che vi ala coperto: 
Ma. questo non i pregio, che qual brama 
Gelile 'l-bea altnu per tor lor meno. 
Non vico di cib giisnunii iadsfut ìbidr • 
Donna vedete ben ae m'ha conreiao 
Amor in voi per lua dolce natura, 
Che mai l'esser cotanto acerba, e dura 
Non mi recai ad onta; 
Ha el com' oro , che 'n foco è disperso , 
Più prende Itiee, ed a voler ^accoota, 
Infin ch'il giado tuo perfetto monta. 
Ed ivi bel perdurai 

Cosi nel pianto , cho mia faccia oscura , 
E ne' caldi sospit crebbe ì disio , 
Fincb'io fu' tutto vostro, e non piìl mio 
Per qoel piacer ch'io preti di Voi forma: 
Ferb U meato con amor ^abbracci, 
B eoa i^aAi euendoalor oonfbrraa, 
Prima che morte i miei aospiri agghiacci. 
La vostra mente trasfarmata ia marmo 
Non piace con Amor esser piatota: 
Ver me crudele sia , e disdcgnoaii 
£ aarammi gran dono . 
Che 60 d'amor, e b non mi diiarmo, 
Ua fermo ri coatra dimena «mo. 
Pregia è alcnn: ma più fia dolce, e booo 
E««endomL orgogliosa; 
Che quanto di virili e d' onoi sposa 
Possente ha più avversario, e fcroj 
Vincendo per lospir, com' io no spero. 
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Con più nobile gloria viene a pace: 
E «'io non meno a fine ogni contraro. 
Provato almen sarò lervo verace. 
Che fie niGrìto dolce in tanto e maio . 
Piato» mia Ganam, *a troe» Amore, 
La cut alba vìrtil soggetta onoro, 
E pregai, clic con Fua Eagitia d'oro 
JlIiiBS^ dall'arco del siimiiio VELlore 
Rompa, c Epczzi ciascbedLin usbergo. 
Glie ceste di diamante i] duro rore 
Di quella, f et coi lasio a motte .pergO' 

Il moto, il corso, e l'opra di fortuna, 
£ quanto in lei e' aduna, 
lUolo riceve dal primo Uotore 
Per guisa tal, che non è mente alciuta. 
Che poGBa chiara, o bruna 
Antiveder la via del guidatore : 
Sta dappoi ch'egli h nato operatore. 
Si discerné quel, che vuoi aver fatto; 
Onde ronvien a ciascun saggio , e matto , 
Drixìar la vela ove porta suo vento, 
E moitrarsi contento 
D'andar, o itaie ove tardo, o ratto 
Edo piacer guarda, e ena voglia diBegns, 
Chs forza ognor più perde chi li adegua • 

Quando con venin, o con fiume contende 
AiHilì più si difende 

La lottil canoa, che Lieo piega, e calla. 
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Che dura quercia, che non sì di rende , 

E nd colpo ch'attenda 

Puf dritta, o lèrnii vuol tener ]a spalla, 

Onde ai «pezza, cade, e 'I potar falla. 

Sìmil avvien dell' anitno tuperbo 

Doli' uomo, che non hacia esser acerbo, 

Quando v;eii U stngion d'esser maturo, 

Che (iiinctii pi(: -icuro 

CredB njiuiUs-, ani lu sì fu Le nerbo. 

Che tener gio'^ea la sita vana pnmpa , 

Ghe'n sua maggior fidanza non li romps- 

ApoitoUca nanna tra aoi canta , 
In sua parola lanta. 
Che duro, ò conira «timol calcitrare; 
Ferb cìbbcdh protegga , .ohe s' aniiDaotai 
D' impresa tanta o quanta , 
Se lode vnól dal fin de cominciare . 
Porte al piil forte buoL piìi conLi astare , 
O per coonglio , o per destrezza d'arte, 
Cbe di vittorìii tien la mastra parte. 
Onda gran pesa leva in grand' altezza , 
E mergie gran féntiBntai 
Chi d'arte nota. rìogegiioM carte. 
Altri lìncliiude, e se di chiuso loco 
TnggB chi segue suo discreto gioco . 

La madre di vlrtule, e discreiiione , 
A Kgno di ragione 

Il tempo, il caio diipone, e digpensa, 

Kinedia trova, e coatalaailone 

Si preda, e di prigione, . 

B centra ogni dolor para dìfen» ■ 
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Eli a. Ec guarbii. siede alU nik menia. 
La terza sun lìgliuols tempenniai 
Che mostra con paroto, e eoa lembianzft 
Di tener con al fbinio dante IL freno , 
Gh'ei nen Tcgoa neuo 
Id pnnto d' sllegreiz* , e di baldanza : 
Coti misara involta nel mo groppa. 
Va predicando il fìiggir d'ogni troppo. 

Questa dottrina conchiude, e palegia 
'Nanii '1 disio, ch'attegia 
Verso fama d'onor conierTativa • 
Cbe mangiar di suo proprio coi non dagis; 
Cioè, che 'n vita esgii 
!D' angOBcioia tristizia fuggitivUt 
Che rccca l' ossa , e di beli' esser priva ; 
3fa con letizia sprezzi avversicade , 
Che spirto lieto fa fiorir etade, 
E conforta valoc tra gli accidenti. 
Che di niun paventi. 
Che non possono spinger nolnltade: 
Pcrcii' ella sta nel contemplar ceaginnta , 
Ch'ai voler dell'eterno tcende, e monta. 

Ganzon , per cortesia ft' che non tardi 
A gir fra gli Lombardi, 
E ritrova Messet Malateitino, 
E di, che tua sentenzia cliiaio guardi, 
E con pensier gagliardi 
Viva contento del piacer divino, 
Se in fona ita di HeueE Putauno , 
In colui speri liberti sosve, 
n cai valere i d'ogni porta cliiaTs. 
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Vniaote fiuna» della fien peste. 

Nemica, dì virtù , che più l' acceuclB 
D'altrui paco, che 'ntende. 
Fermati nel dinio ohe di suo guerra 
Nè perde suo color , furia , nÈ veste 
Par iieuefizio che dj v\!tìi preutle; 
Ha dappai qnol compreado 
Sompre più diiol, cbe'n w altra lum um , 
E quella , che taler volgì«iidori «la 
Di lu in gììi mutando cono i piace, 
Qual sia piìk verace , 
SI' ha tolto del bai la doloc liita. 
Che mai non si racqnilta, 
E spento di piacer al l'intelletto. 
Che grave duolo li letà diletta . 
Piange la trista mente ognoi: piìl forte 
Quaut'è piil del maitìr vinta , e SDiurita 
La daliiiona vita. 

Che i dolenti sospir ^anù leadduce: 
Ua quel che piìl l' offende asial morte, 
E confonde ogni tpirto , che l' aita , 
È l'amara ferita 

Di qael liguor , che mio stato conduca. 

Cui merci sempre con pietà fa duce, 

E le quattro voror furon uutrice. 

Che fan ciascun felice , 

Della cui grazia mi veggio sì privo. 

Che 'n. braccio > morte vivo, 

E qneUa dimoio a TOce aliiaino 

Como diletto, ella nel cor piil i' l>rsiDo . 
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QMnto fn nella vola aipn . ed aceifa» 
I« tota che ni prema in capo, e itrappa, 
La voce non l'arrappa 
A poter dimoitrar tiiitiL doglienia , 
Glie la mi tolse il bea, che più nU tnerlm, 
E delle vive membra il sangue aggrappa. 
Goa infinita mappa 

Dì qnel dolor, eli' ìs fot d'ogiù Kateoza. 

Togliendomi quel Dio, che mi'diè essenzs 

Nel mondo di poter pregiar l' onoro 

Con suo falso colore , 

Onde nel gran disio speranza pstde , 

Clio mai non si rinrcrde : 

Perchè nel tor di lui la falsa, ahi laiso, 

Chiosegli d' ogiii lato il giro , e '1 puso . 

L'altra nemica, dif piatita, eroda, 
Cotanto al mio dichino saggia , e accorta 
Quanto la vista porla , ^ 
Con piil superba fronte ancor m'assale. 
Di viva luoc l'anima dinuda, 
E quella posa di luce m' è scorta , 
Ch' ogni pena fa morta 
Con gli gravi flagel, eh' a tanto lale: 
O forma di pielà vagliami quale 
Io fu' con voi nel tempo già giocondo. 
Se vi dispiaccio al mondo. 
Non morda la mia vita ogni tormeatOi 
Ha giotto sentimento 
Estro Js ipinga per lo vostro onore , 
Che cib mi' fio gran gioja , e non dolore • 

Se questa loUota team f<de 
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Fu vinta io. pietà nel pnmo ponto 
Ool dolce , e chiaro fbato ) 
Dell'intelletto vogtro , ond'io pur lOnOt 
E nel lecondo petdeii mercedi , 
In cai la ménta ha poita la nu fìontoi 
Alle Tirtnte conte 

Hancberetti d' oaor , c' ha ri grao tono : 
Dunque perfetto lume, e dolce trono 
Dell'una all'altra vinca queita omù: 
Sicché cotanti guai 

Non veggia mia finita quaut'io penso, 
£ te nel vosi io senso 
Mancn per mio fiillir si TaCta voglia, 
Movavi onor dell' onorata spoglia . 
Paiole disoinate in forma oscura 

Con quei soBpir piangendo, che vi nuMUl, 

Uottreratti la pena , 

Che parlar non si puotc , tanto è dnn. 

Alla dolce figura, 

Che mossa da virtù mi farà forte 

D'umana vita, o di compiuta fflocte . 



£ ■* «l'tion fbasQ il poco meno elpreuo 
Sostenitoc delle vele gonfiate. 
Le qual son timonate 
Per me ministra dei mondo foitnna. 
Io le conduco permutando «peno 
Tntte la com lotto 1 Ciel recite, 
Le goal lòn.tolteì e dite 
Da me , ohe con ragì<ni gnaido a oitactiD» . 
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Non ì nel mortai regno mente i3cimi 
Che sappia il volgimento di mìa nife , 
Anzi gli È forte, e giare 
Immaginar le novità cii' io faccio. 
Ch'oggi fo signor un, doniEini il caccio. 
Eolo non può le mie velo iinpcilire , 
Ni spirar tanto suo turbo veloce , 
Ch'io noB paui ogni foce 
Sbom mie' itili, o alberi calare; 
Io pono In tutto parte dir, e fare : 
Nettane, ub ma foc» noa ai noce. 
£' &ccìa ri ftrece 

Qaanto &r vnol, cb'io noi pana panate. 
Dunque vedete ben , cbe contrastare 
Se non l' alto Fattor pu6 mio giudizio . 
E 'n questo grande oflizio 
A tutti attendo , ed a tutti procuro , 
£ perche mia ila non la' è a far duro i 
Io pqito dar porettate , o liccheiM, 
£ segligeniia , e magnanimitade s 
Paura, e aecnttade. 
Cosi all'un com' all' altro do ognora, 
E taloc metto alcun quasi in grandezza, 
Foì mandai poco mcn che '1 creder trade, 
E volgo in altre strade 
Suo intendimento, e tutto nel trafora, 
E talor più che Titon con l'Anrora, 
Crede euer tal con suo amico congiunto 
Per venir ad un punto , 
Ch'io mando incontro, «"el non fiun oppreiM, 
X fo rivolger lor a loco ateiio.- 



lo faci il gnu Nabncodonowm , 
Ch'era vii co» coti giaDde impero { 
E fa crudeli e fbro 

Tanto, che non credca iì w magfìora. 

Lassai fxr a Nembroth h grande tono, 

Ov'egli area, tutbo '1 ma deuderOi 

Per far venir intiero 

Suo intetaUmento, poi il «old in dolore . 

Io fu pigliar in ni campo a ibrOM 

Giro di Fenia « Tannarla Hegiaa • 

In volsi in gran mina 

Li foni di;'Trujini, e di Priano ; 

10 volsi Tioja, od Tlion al piano. 
Non biaùinite mo geate mal carca 

Di sozze cose, e di sconcio operare, 

11 qual fa germogliare 

Le iliacipliiic eli' i' v' Jio aopci sparte ; 
Che s' alcun fo gittar for di mia boictt. 
Vera necesritate mei & faro: 
Ni peib castigare 

Si puote mia poceniia, aè mia arte; 

Ka quanta gente Juppiter, e Uaito 

Ebbe a combatter co' fi' della Terra 

In Flegra aila gran guerra 

Fosaer eoa voi, non potrebtw £it eli' io 

Non fignor^gi tutte 'I regno nio ■ 
Qaal Ss Falaiìa otvbi qsal Henne, 

Qnal Atl^a, obe fii'di Bio flagelIOr 

Qoal Ezielin fie goallo, 
. Che ae He fliste, vi finn ginitìziÉ, 

Tanta ha ciaKnji ondai opiiùoaa. 



Che non tù.lìds il fratel del fratello, 
£d e malvagie , e fello 
Il figlio al padre , tanta è la nequizia : 
Ha pur provederò vostra raalìiia , 
E non potrete far che cii> non eia > 
Voi che cacciate via 
Ogni virtute, ed io farb che'l vizio 
Con tutto ch'el fìa rÌ0i-*i £« gìndiiio. 
Cauion con clù ti dail audienzia 

A intender cìb, che 1 tao dir raaniféata, 

Fìe DTeEEer lUalatesta, 

lei cui infonde Marte sua cccelleniia. 

Fonte di Eap^e,iz!a, 

E moetteratti a lui dentro e di fore, 

E poi gli laccomanda il tuo fattore. 



OotanbD b ds imgl*r ofrni Ggnca, 

Quant'ella fflOftra in fiinnsi ed anco in «tti 
. Fura lembiania del no natnnle , 

Feroccha l'trta dee seguir natura 

A ma pogianza il che non diichìattì 

Da nmil diiegnaT tao principale . 

Nè altramente giammai dura, o sale; 

Onde le cose che non proprie itanno 

A dritto corso, vanno 

Fora di fama, di voce, o d'oDOiei 

Che virtute, e valore 

Fanno palenv suo tempo l'iDganDO, 

E ventata ma Ince diicopia 



Dinuiiì ai ìsoa coniMcitor dell'opre. 

La fsln Opinione oscura , e ceca , 

Che dipinge e coannce Amor dipiato. 

Sfrenato, b priro d'ocelli, a di riguat^ , 

Error nel mondo gradimmo reca 

DI laida macchia, e d'ignorania tìnto; 

Gli cut «eguaci son tutti bugiardi. 

Gli' Amor inliamma con lucenti dardi. 

Perchè viiira (iamnia tiene, e regga. 

A temperata legge , 

Sol quanto ti corivien di se moibsodo 

£ come , e dove , e quando 

In freno accorto guidai! ma greggei 

Che gusi di lume centra lai contende , . 

Cieco rìnuie, ed elio in fs liiplsnde. 

Da centìr'poco, e da ctedenia vana - 
Si more il dir di eotsl groaia gente , 
Ch'Amor fa cieco andar per lo cuo regno, 
Narrando eh' al conduce vita umana 
Ora più alto, ora più bassamente 
Ch'a lui sia visto, ed at suo servo degno: 
Nè segue di ragion lista né legoo. 
Tesoro nè bellezza, né rapeie, 
Nè altro che 'I volere; 
Ha questa glosia fisamente' allega 
Ohe no itelo non piega , 
IK noUUate'in vigoi mantenere, 
Oo6 corten, e coti è gentile; 
L'altro è voler disordinate, a vile. ' 

Se agli ocelli di color, che mira il cielo 
Avvin Iien l' atpetto della stella , - 



La vista sai discerne senza velo 

Maggior dell'altre, piU cbiaTa.epiù bella, 

£ sua. gnndezia di color indora 

Per taggio. a tempo «io moto littois, 

Correiido a grado, i numero, ed a pant», 

A meoinra eoug'ìunto; 

Cernì A veda mgair in iltezia 

Coo fì«nD. e con chiarezza, 

Che sotti! & veder, tien taggìo, e pronto 

Chi serve Anoi principio dì tal naima, 

Cbe nel pianeta figura sua forma. 

Chi vuol di ciò tener consiglio caro 
E *1 vano difinir degli aientiti , 
Attenda in qoal affetto ù dispone. 
De' qnali wnlut alcun clie lai per chiaro 
Viitik immaginatìva dir l'aiti 
Di quel dia '1 diiio prende eletioneT 
£d altri move a dir Ini paMone, 
Tal per piacer nn inchinai di voglia. ; 
Qid par ch'Amor (i coglia 
Tirtìi concordativi d'inteilettì; 
Che l'nn l'altro diletti, 
E tempre gentilezza in >e raccoglia. 
Portando in cima di suo fiinra. liva 
li gonfalon di vita onorativs . 

Canzon, che nella tuo vesta BÌgiili 
Intaglio novo, e diviaato fregio. 
Che d* opra ' genUlsHia linfiammeg^, 
Pa'd, che tno' splendor solo scìntìili 
Pra gente armata d'enor, e di giegìd. 



Ed altri to non oda, unta, o vegU . ' 
Fr& coitor tanta, coaianda, e pakgia, 
Ch'Amor non lia dipinto asnia lume, 
FoicU 1 gnids valore > e bèi cottume - 



Naturalmente ogni animai tia tìUi 

Ed altra non si acquista. 

Se non da uom che pregio, e valor leguac 

Dia quel che con virtute aoa s'aita 

D'avere eterna vista. 

Morte come non fosse lo dilegua • 

Uomo non dee fuggir guerra, e tcaTaglIo 

Per CHere Ammiraglio 

D'ogni mente gentil, ohe Miupre ■mmìM, 

Cui Ita liccome in oro intaglio ■ 

E tal uom ne aospira , 

Che ben dopo mill'anui Amor lo tìn- 
Àmor , che innamora altrui di pregio. 

Da pura vlrtil sorgo 

Dell' aniino, che noi a Dio pareggia, 

E quegli che s'adorna nel suo fregia 

Infra la gente porge 

Dolce amaro stimolo di veggia. 

Ch'air open ò diveiao il Tano eSéttoi 

Al Hondo n' & diletto i 

nta pìit del tuo della vaiace Etmi , 

Che rende l'uomo di glorìogo espottoj 

Però cbì non U brama , - 

Sta Gom' . arida foglia in secca nuna. 



£g]ì è che attende ptit ammassar aoro, 

Ed altri che ti pasta 

Leggier purché sua breve vita posi : 

Ha quel, che valoroBO, e bel tesauio 

D'alta memoria ammassa , 

Che punge, cDm' io dico, gViavidiosi, 

Bar non «i pub più ricca reditade, 

Ni di mtggiot beltads , ' 

Ohe rimangiiifl ma di vitti pinta, 

la coi ogni futura, etade, 

E qoella è più coiiEtrinta , 

Che nasce , c vìcn di gentilezza accinta ■ 
Se tu trovassi alcun , Cinzon mia corta , 

Che ti facesse scorta , 

Pricgal per grazia dello tuo latino. 

Glie ti conduca sì di là da Porta 

Por lo ritto cammino. 

Che tn trovi il Uatchese Franceschina ■ 



Voìch'io porno di soffrire , 

Pìil dal reo fetmamonto per le guigie. 
Facciami qaeila dal cor freddo, e crudo 
Guerra cddi pul>, che mai non mi sconfigie 
ffi, elio la crudeltà ma che m! frigia 
XD. icolpi di dirio I e auodi ignudo ■ 
God ton Aimo i ma te póma corre 
Uorte ver me , eh' io la chiamo piatoaa , ' 
Troppo mi fio pei certo dolorosa, 
Ch'al.bel nio etato non manca altra ooaa. 
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Nft nnn nì^ rh'aKbìa di mia vita lorrc, 
Che'l nomfi bel. ch'i' non lo fOuo |>...ro. 
Se quegli è Dio, tbe del più alto intinto 

JUisc nel CHIC al paclie di Fctonlu, 
Io non di Dio «ervi^iitB, il mi» tctauro 
É Bato in ciel nolli diTim fonte. 
Quivi k lo mio cur, e '1 mio rettauto. 
Per «ni piangendo di reragio tónto , 
Dntiqne, cara mia DDiii|a, d'aiioc degna, 
FÌBcqus?i mia amìetU , cb' io >ow> amico, 
B lerTO aocor aisai [lii che uoii dicu, 
£1 qoal M amate iion di core ablico. 
Sarete Z>ea, ci in cielu ineogua 
Pib dì quella, ch'a Apollo intorno ngoav 



Io Km la donna, cfae «olgo la iota; 
Sono colei, che tolgo, e do itato; 
£d 6 •empre biaamxto 
A torto el modo oiio da voi mortali ■ 
Coiai, che tien la ina mano alla gota, 
Quando mi reiids quel, eh' io gli lio preitato. 
Guarda ■' i' ho mai datti 
Sbto ed alcuno a pritova de' mìei nrali . 
UcD che chi monta coavien che calir 
£ dipa cala, « non dica cooierM 
Uio gìndiùo i perio; 
Che allor voi troverete le ragione, 
Ghq Ila il Ke Artil tronto da baron» 



Toi TI mariviglUta fbrteneiite 

Quando vedete ud ozioM montile , 

E r uon giusta calare , 

Lagnandovi di Dio, e dì mii poMa: 

111 cib peccate molto umana gente, 

Che'l lomaio SU, che '1 mondo ebba ■ creile. 

Non mi fk ter at dare 

Con ad slcimo lenza giuita mom ; 
b li mente dell' uon tanto greiia , 

Che oomprender qon pub con divina ; 

Ounqae gente tapina 

Laioiate '1 lagno , ohe Tate di Dio, 

Che con giuitizta tratta '1 buono , e 'I ria . 
Se voi BapoBte con che duro foco 

Hi gran rancure , o di sollecitudine 

Oio batte in su l' ancudine 

Di quei cb' al mondo tcngon ahi stati, 

"Più totto che l'assai vorreiti '1 poco, 

E che li gran palagi solitudinat 

Tant*è la moltitudine 

D'affanni farti , c' ban queiti malnati - 

'Vedate, ben se aono iciignrati. 

Che del figliuolo non si fida '1 padre . 
' O riecheaie , cbe madre 

Sete d'un verme tal, che aempre 'Icore 

Rodete a Ini , che 'a voi pone '1 luo amore . 
Anche le riguardate al fine crudo, 

Che finno nna grau parte dì coloro, 

C' hanno città, ed ora, 

£ gente molta totto lor baccliotla; 

Tal m' È nimico, che mi vtiA drudo. 
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Dicendo Dia ti loda , e to idoro. 
Gli' io non fui di costoro. 
Che morte fanno tanto naUdotU; 
Xi TOitra niente b d'ararìzia (Cretti , 
Che ceUU d'ogni lume Teitce, 
HoBtrandovi che pace 
Sia e fermeiza nelli ben moniiani , 
E che gli trasmuti el di in ceuto mani. 
Ma se nel mio alliergo uiaase inriilia , 
El quale è d'ogni viiio puro e netto, 
Avrélo in diletto. 

Uoitotta fi ch'io veggio il Tilkoello, 
V» co' reo' buoi nnia ira o accidia, 
£ fa el solco suo dritto e perfetto , 
Truova el campo buo netto 
Di veccia , loglio, e d'ngni reo fuicello; 
Viilge '1 pensier suo lieto tutto in quello. 
Prende speranza in Dio, che tua ^tìca 
Gli dia ti fatta bica , 
Che l'anno reggerà la ina famiglia, 
E tuo peotiero in altro non a' appiglia. 
Di ragionai con «oi fiì& non'iniendo. 
Che 't mio oGiìo rnol eoatìnovo naot 
Se non abbiate tchioio 
Quel , che avete da me ora udito, 
Tii ancor noti tra voi chi ha leuno, 
Cile la mia rota ha si TOlubU flmiOt 
Ch' al torcere del muto 
Quel,cb'èdiaapra mando in bam Uto. 
Non fu , nt 6 nom al icalttlni. 
Che aran, • tbbii, ù poni, dicOf^WB 



Contri me mai podwe - 

Chi non luguita tutte le mio voglie 

Heiite pcrveraith ton gravo doglio. 
Canion, che fatta fusti sutto uD fin 

Di rnatom alta cuci parlare umile. 

Va col tuo dritto stila 

Tante che truorì Uiestro Tonmnw', 

Digli che molta roba in picciol «aio 

C»iier non pnb, oud'io va che mi ictiii ' 

Agli uonin. cLe lon a»i 

Bi parlar cow alte, e dire eroico. 

Ohe prima ì l' uom diicepol che booa loico. 



O lento, pgro, ingrato, ignar che fai» 
O peccatore, in gran peccato involto, 
E lolo'.a dilettar ae puoi t'aaetti. 
Io por ti citiamo, e tu sordo ti fu» 
Per non udir , credendomi aver tolto 
Ln corso del venir, qui ti rubtti: 
Tu erodi ch'io al tuu piacer m'aspetti, 
I-J io ti son li'intoriio aJ cor venata 
intro per li tuoi (piriti e difetti. 
Siccome tu non s 



Di piangere or non vai perch' io u 
Mostrar pietà o *tar cogli occhi baMJ . 
Viiauci' ,o sciti- quella lUvcrsa voce 
Parlar ilentrci <la me fi crudelmente , 

Lo spirito e '1 pensiet li ''fece croce' 



Perdendo la viith nibitamente , 
Fuggendo ore icampar non ha Talorei 

Poi pur rlpreoe tanto di vigore 
Quella jioci di vita, clic snstcnne 

Che molto iiugel nella liucca lénne 
Biceudo, rÌ€i;o, bello e giovso sono. 
Mode perdonami oi iqì qoealn dono. 

Vietwt, aoa m'ha qniii ìp quello aspetta 
Latciando la tiaCur:! mia ditcìolta 
SI, che por SCHIO alcun sentia conforto' 
Parole quasi di perdon rispetto 
Disse poi ch'cLibe la mia prima c colta: 
Vedi el eaiuiii, the ti vien fare scorto; 
Un punto 6 quel, ch'io river ti comporto; 
Perchè di perder t' è l'umana vita 
Per la tua gioviueiia disconforto: 
Ha guarda a che ritorni, e a che l'ÌD«itt>- 
Qnnle allegiezia , o qiial diletto stai, 
. Che non ti laici ! dolci amari guai • 

Venendo a me di fuor dal cor partita 
Dinanzi ng]i occhi miei quando !a vidi 
Co» quel perdalo in man , die In me parea , 
Io vidi la mia fatela scnlorita 
Tremar per nm hra , a '1 cor tr:ir guai e stridi , 
Pianger la mente nel gran dnnl, cli'ave»: 
Allor mi disse clic mi concedei 
El puro tempo della giov.ineiza 
Per naturai pietii, che ,>i dovea; 
Ed io gnardando ia nuova allegrezza , 
Che ni dovea latciar quel tempo lauo 
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PìingCndo ciildi gib col viro biito. 
Quaudo cori mi viàa sbigottito 

Bipreie da parlar più grave itile, 
Sicrhè d'intender m'eia iiunvo l'aio, 
Dioendo tu ti togli .lai parLitn . 

P«rcbè paur li sia nel cor difueo ; 

Tu vedi cli'egli È umano eiier confuso, 

E Eolo a caso poito di ruina; 

£1 mal cbo de' venir, com'egli è cMuio, 

Coatinua battaglia qid non fina. 

Paura ed ira, e tubito, non mento. 

Tene aipettando el male a eompEneoto. 

Horte tu Be' b1 oacura e teiiebioH, 
Clie per venire al tuo peniier non truova 
Alrun pBt Elia vertil tanto podere, 
Guardando la tua fine paurosa, 
Gh' aitar lo possa ab verlù , iiè pruova,. 
Nfc che poteniia vaglia né lapeie • 
Guarda dove conduci , e fù cadete 
Cotanta bella e degna creatura, 
Onde U levi, è poiiU at tuo volere. 
Correr la fili in tuia fusea osrura , 
Cnnqaidi o aspra , cruda , e ditpictata 
Vota donna tanto bella e dilicata . 

Io non lascio el venir ptrcbÈ tu peni , 
Tremi, sudi, angosci quando pensi: 
Or pensa che lasciar tutto conviene. 
Lasciar parenti e amici, e ciò che tieni, 
Tno padre e madre, che cod convenù, 
Fratelli, luor, figliuoli e tutti beai . 
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Lascia el vedere, l'udire e U spene: 
Lascia ogiri senso, e lo 'iiLellettn tutto, 
E cib che umana vista qui sostiene; 
Ch'io giSl a tale spero t'ho condutCo, 
Che tu non hai poder di piìl durare 
In quDsLa vita, lasciati passate. 

O Creator di tuuo l' universo. 
Che m'hai creata > e tiitto a einl^llRnza 
Dall' inmigine tua lìgora degna , 
Dirompi lo mio spirito perverso 
A pianger nella tua cnnsideranza 
Anzi clic tuon» a ftudcre el cor vegna; 
Ponini di contriti Oli in man la. iuGegna, 
E a gloria cttcrna pena dammi Cristo, 
Si ch'io per la tua via piangendo vegna, 
E ch'io sia del peccato aver si tristo. 
Ch'io abbia in un momento meritato 
Pei tua pietà el commesso, e l'obligato. 

Oiiazoa diicaiHgliata tb' piangendo , 
Bonpanda ogni dureua di coi doro ; 
DI che nostra natura 
Ritorna, e ri converte pure in teiia; 
Ma spirto , che non erra , 
La sciagura , 
Che l'anima, ch'e pura , 
Kitorna in Cielo el tno iàttoc chiedendo- 
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deLlo amoru, si dividi; in tre imrli . Nì;lla pti- 

dello amore si diconn-, neJU tsionAa di quelle, 
che eiser ne dicecinina; nella ti^iia parte, ioi' 
ponendo a'iuo' detti, dimOBtca k aufllcien- 
Ea di quelle cose, ch'egli ha dette. La «ecoa- 
Aa parte comiacia dove dice: 

In qHelU parte, rfo^e sta aitmora. 
La tena coBiineia dose dice : 

Tu patii sUuramente 

Nella prima parie, fioÈ al primo verso, ti poli- 
gono tre cose ; prima si mostra la inlcnziono 
geaerale ; nella seconda quale debbe eisere lo 
tutare di qucBt<i sermiine i nella terza, nella 
tpeiitUtil li raoìtra quante e clic cose inteodi 
dire dello amore. La «ecouda coidìiicÌb: 

al preMnu . . . • 
La terza 6 dove dice: 

Càt tinca .ntlarat , . , , , 
TogUeoda lo autore ditemlnare della patdaDs 
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àeiìn amore, premetto la cigiono Iui(i)mDOTente 
a questo è una ditnaa , la quale lui pregb . La 
cagione che questo è attribuito a donna , ovvero 
a femmina, si È per due cagioni. L'una ei è, 
che la passione di questo, che t lo amore, del 
quale egli parla , le piii vòlte aTiiene alle fem- 
miofl : e avT^niacbi gli uoniiii aleuDa volta 
abbino questa patdone, egli 6 raro, concIO' 
mcoMcbè tale amore sia bcstials, « al postut- 
to oltre a natura; e però qui ù [luno nella lèm- 
mina.. La aeconda ragiuni^ tu, jitrcliè forse quc- 
uo autore er* veisato allora ili quE^ota pasiio- 
De per alcuna fèmailis ; c pciù , accioccliè a 
]ei piaceiEO, propone qoesCa cagione ncila rem' 
mina - Dia considera Lene , che ivvegaìadìocbt 
la cagione , per la quale si moiBO a trattare 
circa lo amore, fusss femmina, ovvero donna, la 
quale forie egli avea mata , nondimeno non 
dtue che questa donna a Ini il comaudacu, ma 
dice che lo pregb , acciocché mostraue quelle 
coM , che dirà qui , non dir^ inquanto pasiio- 

ch'è a questo modo passionato, è tostretto man- 
dare ad eaequizione quello, che vnolu la coHa, 
ch'egli ama. .Onde a questo oiodo, quello, che 
gli dice la donna, eh' egli ama , ì a lui coman- 
dameato,BÌccoine il' detto del signore al lervoi 
ma quello, die ditk, rufforma «cientilico modo e 
veridico, tratto da' comandamenti della icienza 



Dttunie e morale . E in muli rose, che si dico- 
no, colui, clic dire, tiene luogo di inaeiErOiCOii- 
cio^BCOWcti6 sia scientifico: c chi liceve quello, 
che ri dice, tiene lungo di diirepolo, coacio- 
diconcbi ila ignorante e per inpsTirei e pe- 
ri), come il maeBtro tiene luogo di prìnoipato. 
cod in qnetta materia volle diinottrars, quan- 
to in geeito, ti tenere luogo dì principilo e 
nieitro. £ perb, come de'suddiii le parole al 
■ignoro non debbono esKre con comandamento. 
Da eoo priego, e *J auddito non debbe coman- 
dare al lignote , ma pregare ; cogl costui per 
queita cagione volgendoli a quota inteniione, 
non diue, donna mi comanda, ma diiie, donna 
mi priega. E'noia che jignllìnntDinBnte diiM 
donna , per diiBottrate, cbe qnetta dimanda i 
ginita , alla qnalo ai debbe aatiarace , concio- 
lìacotiohè tia potente in euli^riire ; per In qual 
parola ai moilra,che ìi dinutid,! giutta , per 
ragione d) quello, cbc (lininnibi . Allai.i ò la 
lliione giuda, alla quale si d<:libe falisfare, per 
Tagìone di colui, che dimanda, quando it di- 
nindatore conorce quello, cbc dimanda, e quan- 
do quello, che dimandi , i peraoiia degna. Uà 
tllora queato nome donna è attiibuito alla fem- 
nina.f conciosiarosacfifi abbi cogniyioi.r perfet- 
ta, percccbè alla fernminn , ( liu i in elk pue- 
rile, nella quale la ciigniiionc non è pErfetta, 
non li attribuisce ■ Quetto nome donna ancora 
*' attrìbniica alla fémmina degna, peroccht quel 
nome a' attribnitce alla tSuamina oaecla . La fem- 



mini merétrìcB non i datCa donna, e maisiniii' 
mante l'attribuiMe qoeito nome alk femmina 
di «chiatta d'alcuna fànigUa, che non 6 vil- 
mente nata s onde ha la dignità dalla oneitate 
e dalla «cliiitta della sm generazione. Deinde 

' V URO acciiente 

Dove dice di qneita pauione, deUa quale intcn- 
de trattare . Dice quattro cose; prima, ch'egli ò 
accidente; secondo, che ara accidentu feroce; 
terzo, che ò accidente grande; quatto, che si 
chiama amore - ÌL detta questa passione essere ac- 
cidente, prima, perchè non è eustanza per >e 
Itanle.ma accostato con altri , come in sug^t- 
to , come lo appetito nelt' anima , similmente co- 
nte le pacioni dell'anima, die sono, ira, triiti- 
lUi timore, esimili: secondo, dice accidente, 
petcbi pub venire e partirsi come gli altri seci- 
denti : terzo, sì dice accidente, petchi viene di 
fuori del corpn ■ Eaviegniadiochè secondo alcuna 
cosa possa alcuno avere b diiposizione intrinse- 
ca , per la quale facilmi-nte incorra in questa pas' 
lione, come poi si dicliiarerà , nondimeno è prin- 
cipale COI» Gstrinsica . È detta adunque questa 
pamone accidente ferace, per ragione d'tatem- 
pstania , la quale è in questa paitioae , come 
poi li noiterrà . TS» diceii accidente grande, 
per cagione degli effetti, i quali induce nel cor- 
po, convertitce più e altera piii che l'altre 
passioni, come eI dichiarerà nel processo della 
canzone . Della cagione il perchè questa passio- 



ne & cÌMBÙ imOre , non ai curo di (i) parlaro , 
peroccbi de' nomi doq debbe «aere niuna cura, 
coiicioiiacoMcIii noi conouiàmo la eBwniia dal- 
la com-i peroccbìi Mcondo al Fìloiofo, i Domi 
alle coH *i pongono a (a} lieneplicito . IMpoì 

Sì chi lo niega 

Quali dica, così ci convicno parlare di quecto 
accidente , acciocché qualuiiche aìega lui etse- 
te, perche non la equìditìt c la eseeiisia >ua, 
potaa la verità conoacete di lui o creda ol det- 
to accidente ewere alcuna enea . Dipoi aegoe ! 

Ed al prestnu conoicenu cheto. 
Cioè, nella piennte materia dimando e cerco, 
che lo nomo, che uditìi qne(to,nB inteUigen- 
te a lottile d'intelletto. Dipoi ngue: 

Percft' IO non spiro «■- 
(3) Cioè, non ipero ,che l'uomo vile , e di debile 
intelletto, tale ecriunnc, qujlc io ditf), pOfM 
intendere - Dipoi aegue : 

Cioè lanza natorale dìmoitrazione ; quali vo- 
glia dire, elle quello, che vuol dire, lo trar- 
rà de'priucipiì della «cieoza naturale, a non 
solamente de'ptincjpii della icienza naturale, 
ancora lo trarrà de' prìnclpii della Kienza mo- 
lile, e dell' attndogia : e perì) lo anditore di 
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gaaito Hmone it' euar inteUigente . Dipoi m- 
gue: 

Ili ose (i posa .... 
Otto caie diipone dite dello amoie ; nella pri- 
ma , mottnTB in che patte lo amore ha l' ci- 
tata eamo nel nifcgettoi lecondo, chi lo crea, 
aoi genera lui Ìii quel suggetto ; terzn , che 
■ia la viltà dello amore, cioè, le ainore è vir- 
tù, ù procedente dalla virtil ; quirto, chr può 
indnceie amore nel carpo, e questo non & li- 
tro, che mostrare l'effetto luo ; quinto la sua 

movimento dello amore, cioì l'alterazioni di- 
TetK, che fii l'amoia; letamo, onde ai caon 
la complaoenxa , della quale ù fh lo anore, 
per la quale l'uano ai muove a pariate dello 
amore ; ottavo , te amore si pub moittare «I- 
■ibilepientc , 0 no: la prima tocca la cSMtqnan* 



La Geconda , quando dicoi. 

Teria, ove dice : 

S iiud' i saa natva. 
Qaarta , ora dice : 

e tua potensii. 
Quinta, ove dice: - 

Vtatnxa. 
Sesta, ove dice : 

t poi cìjscaa 
Settima, ove dice: 



^^^^ 
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£ 'Ipurimcnto 

Ottava > ore dice : 

E s'aomo 

I! coi! avcegiiiachè prmdpilmentB propone 
dire, nondiinena aacora alcuna coH iuk tra 

Jit guelfa parte, doBeMa mtiBora. 
Qui Mguita di qDello coae , cbB propuote dir* 
dello amore, e in queita ataiua e ver» diter- 
pina de' due primi , cioè del (aggetto dello amo- 
re e suo principia, e dalla cagìODO, che gem- 
ili la nmoro. In prima niaitra loqaal parte ba 
essdie lo amore; seconda, cbe coH ua quella, 
elle crea l'amore, o genera. La «ecoDda cor 

Lo ijual da Xane viene ec. 
Qui dice , che amnre lia l' euere nella parte me- 
moriale , concioai acosar liè taiiireasioac della ipe,- 
zie della cosa, dalla quale ai crea lo amore, li 
conserva nella memoria, ed io quella ai ritie- 
ne, come lume procedente da alcuno corpo 1u- 
niaoio, il quale lume a'infonde al ano nccFi.'re 
e ritenere nel corpo diafano , ctis t ìlluniina- 
to, cbo p^ima era oicuro, od era privato di lu- 
me da tè. É dichiarato nella icienia naturale, 
elle la Ine» i atto .del corpo dia&oo > e perb 
diafano A quello, cho di «è .luce non ha., ma 
d atto a ricoTere, o tenere luce, che a'mfoD- 
de dal corpo Inminoio , come appare dell'aere, 
che è corpo diafano , che da ■( luce non lia , 
ma. 6 atto a ricevere, o ritenere luce, dio «'in- 



fonde dal corpo lumìnoio, come t il corfio del 
Sole , o altro corpo lucente , E simile è dichia- 

i ricevuto nell'aiere, e le speiie delle coio 
colorate col lume inteiiiioiialaiente, e' non si 
TÌceve eaia com materiale, la pietra dod è aelL' 
kuinia , ma la ipeiio della {netta , eoa» dice il 
Filowfo ■ E pei& nella memoria di ttAnì, cba 

ilsle, la cjuale è amata, ma la speiie della co- 
la inleiizirinale : e conio il diafano esistL-nta pri- 

di lume. coeI la virtù materiale ti fa perfetta, 
quando e infÒTUsta della apvzie, la quale ri- 
tiene, p conwrTaii oella memoria . E porft co- 
•tal ottimaoiente dìsae, che lì caun Io amore 
come il dia&no dalla luce, che da tè era aleu- 
to e impetii^to . Ka (a) delibaH qpl intendete, ac- 
ciocché non aieiT8Mi,che quando e' dice, che 
lo amore ha lo estere nella parte della memo- 
lia , che quel detto , quanto alla parte della co- 
aa, della quale li causi U 'npieceloiie dello amo- 
re , guelln (peiis li figge e cunservaGi nella memo- 
ria : ma «Ma ponione, che i amore, non ha l'ei- 
fore proprio nella memoTia , ma ha lo euere nek 
lo appetito teniitìro, nel. quale hanno roNerO 
tutte le paidoni dell' anima, come tono ita, tri- 
ttiiis , timore, e liodli acrìdentt , come dichìa- 
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T*to i nella icienza mtarals e motale; eciv 
itui qpesto medeùnio pone ancoia dipoit con- 

cioma coltelli dica : 

La guai da Marce vient ec. 
Vuole mostrare lo autoro, clic l'amore 6 oOBa 
genacaU, ovvero creati, e pei& ilice: 

Egli è creolo, ha iiiuata nome', 
cioè ba nome Hniibils, ctoi dinalanta alcuna 
con lenaìbile , concìoriacosacbè quuto nomo 
amore dinota e si^iilìca alcuna'pauìone a noi 
■Oiisibìle, come ogni altra passione sensuale ha 
proprio nome, come tono, ira, tristizia, timo- 
re e simili . Similmente vuole diinoitiare qui 
che cola è quella, cbe crea, o genera questa 
passione. E percliè alla generazione d'alcuna 
paiùone nell'anima concorrono due cose. Vana, 
b la dispoiizioiiG naturale d'alcuno corpo, veg- 
giano adunque, cbc secondo direrac dispoiizio- 
DÌ attutali de'corpi gli uomiili sono atti a in- 
cortBta in divein passioni > alcuni agevolmen- 
te iacorTOiio nell'ira, alcuni in tristizia, alcn- 
dì in letiziai e cosi similmente per disposizio- 
ne del corpo naturale, alcuni anno atti, che age- 
volmente incorrono in questa passione d' amore- 
Altra cosa concorre & esulare alcuna pasuone, 
che ìcon ettriniSHicba lama imagÌne<ovTa- 
ra. speiie cawa oelU firtìl lenntivB , alla co- 
gnìidone dfUa qnaje, ovvero appreniione^conie- 
guita nello apptito tale o tale, nel qnale ap- 
pìtito queste passioni l'iafondonoi e perik lo 
■anton, tccìoGcbècoapiutaiiiante dinoitrì ooin'ft 



]• cMi . ohe MBera aueita MMione , in prinm 
dìDOitra ,cbe è ladiiptwUione nitursle del cor- 
710. Clio roiuia 11 corun ano. ohe igevolmeiite 
ìiiL'orra iii uiirpin iiiuinnu . Secondario dimo- 
iiracrie e la ituia usitiniecir, per (1) l'appren- 
■ione della quale conseguita asilo appetito la 
pxuione d'amor^ . La Mconda comiacii dove 

Vita ia WihtM fbrmt .- 
ovven potrebbe oocnimiiare quivi : 

D' alma cititama . 
Nella prima parte, perchè la diGpoiizione na- 
turale, por la i;ualB alcuno i inclinato a in- 
correre agcTolinenCe in alcuna paisioae , de' 
principii della propria natività dell'uomo A 
contrae; e tra questi principii della nativiti 
d'alcuno, i precipui e piineipali cono 1 corpi 
celeiti, come ilFiloufo nella FiloHilìa: l'uonra 
l'uomo genen, ed il «ole ancora: nella geaa- 
niiouB degli aniiB&li dice, che lo spirito geni- 
tivo h la natura, ohe ita nella proporzionala or- 
dlnaiione delle «telle, e perO meri [a mento qucsC' 
autore vuole dimottrare da quale corpo celeite 
concorrente nella geDeraiione d'alcuno, li dk 
.qneita. diipoiiiione lutonle, per la quale al- 
cuno è ìnclinsto fieiimtnte ad iacotrete in qns- 
ata pauiooB , che 4 detta amora . Queito mo- 
ttni in qaelU (a) pania dove dica i 
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La quel itt Xartt viene s Jj dimera. 
QuesEi paisione ai dice procedere da Marte in 
qaeao mòdo, perocchì gli astroligbi pongOQOr 
che-quando nella natività d'ilcunOi Marta n 
tTDOTB nella em di Venera, ciot nel taaro, n 
in libra , e tltrorai! ligoificatore della nativi- 
A fDB, «ignifiaherL il oato eraere fusnirioto, e 
di tutte Tabbiuìoni veneree tcelerato; onàe aao 
javio , ohe era chiamato Aly , nel coaieiiti) del 
Quadripartito dice, clic quando nella natiritil 
d'alcuno Venere participa con Marte, dà inoa' 
moramcnta , fnrnicaziane , luiiuria , e tali con 
GÌDiili, le quali tutte s' apparceiigoDo alla pai- 
alone d'amore, elei quale egli parla in qaeA 
camone • Dipoi segua : 

D'alma coitsmt: 
Giot Io loinre , del quale è detto che è con 
creata e generata, ed è il costume dall' ani- 
ma, cioè una paesione, die l'annoda al coituaii. 
dell' auima: e chiama qui cottumt duU' animi. 
accidenti , che «cno le dette pacioni . Dipoi 
Mgne: 

t a ear vobnute ce- 
la quale, ciob paaelone , imegnita volontà nelF 
appetito aeniitiio , che ata nel cuore : e di qne- 
)ta parola appare , che coatai pone , che lo 
amore, ticcome è panìoue dell'anima, liccoms 
in , tciitiiia ancora «ano paariooì , ha l'sMeie 
■Gl'appetito asuaitivo, nella virtll aeoiortale, 
ha r etiete , corno diati dì (Opra , non. come & pac- 
(ione, nM poi ngione dì iposiB della coat, che 



bì comprende, air(i) apprentione della quale «i 
CDiiieguìta lo appetito tale, i:e1 quale si causa 
questa paisìonc . Diue adunque qui lo autore, 
che coniEgnita quello appetito teusitivo , che è 
-nel cuore . Coatui parli teguitando Ariatotels 
lìtoioib, che pone, che Io appetito e ogni vir- 
tù seDiitiva ha il suo essere nel cuore, ma i 
medici lo punseno, che ha l'essere net celabro: 
'quale opp mio ne sìa vera non è della presente 
intenzione di dÌEputarla . E nota , che questo ap- 
-petito chiaaib volonti , che appare attenere all' 
intelletto, acciocché moatrasEe, che avvcgniachì 
amore sia fatto in alcuna per dilposizione na- 
turale, por la quale altri «ia inclinato ad in- 
correre agevolmente io questa paisioiie , non- 
dimeno ai & ancora del proposito e per elaiìo- 
nc , che s'appartiene alla volontà, che è libera 
« di libero arbitrio, concio^iacoBacbt ella ab- 
liia sf; in[liff[.ipiil(:itie;iitLi ìlIìj cota oppOBla;edè 
siuLile qui comcencll' altre passioni, verbigraxia 
dell'ira , avteg»iachc alcuno sia dispetto ad in- 
correre agevolmente nell'ira, nondimeno per 
la volontà si pub ritrarre da quuUe , e pub an- 
cora in quella incorrere, e simile modo ha an- 
cora dello amore ■ E perì) a denotare quetto dii- 
'se conleguentemente la volontà, e poi dice: - 

Tien da vtiiita forma , che j'intemle. 
-Lo autore, perocché l'amore i passione, come 
detto ì, dell anima, e la pauione n causa nelT 
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IB li CBun.1 0 cbe gli pire la tbrnia di quella 
GOia bella, ovverà, pei gli geitì di quella forma, 
che a Ini piacciono , comò ii lieno fatti qaelli 
cotali gecti; e coti tale apprensione si fa dal- 
lo intelletto, al quale perviene la speiie di quel- 
la forma visibile. Qui è rordine nell'appreiiEiune 
umana , come i dichiarato nella scienza natura- 
le ; peroccbÈ prima la spezie della cosa percie- 
ne a'Benaì citeriori, cioè al vedere, o all'udire^ 
o al tatto, 0 al guato, o all'odarsto; poi di 
quelli viene alla virtù icnsitiva dentro , cioè vie- 

liva, ed ultimo alla meinotiale . Si qucate virc^ 
procede poi questa speiie alla virtil piil nobile, 
la qual virtì» nell'uomo È altissima tra le virtà 
apprensive, e questa ò la virtù possibile a di3e- 
lenzia dell'intelletto agente, il quale ancora 
è in noi ■ Ma perchè lo iiitullclto agente non 
ì delle virtil apprenave, delle quali noi par' 
liamo qui; ma peiobè lo intellelto poHiUle b 
quello, .che riceve. la ipede delle coae, e lite- 
goeodo la apezie .delle cow cogaoice le coie j 
e.peift.dice che perviene prina questa fìtrma. 
appnnùva dal vcdeie £d9 allo 'ntellotto pò» 
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dbile e non piìl oltre prorede ed altra virtii, 
ma cngooice , perocché aoa è alira virtù Bp> 
fteaóyt, cbs sia in noi più alta o piil aobile 
cbe lit quatta . E quatto è <[uello, che vuole di- 
ce questo Buturc, quRnilo dice: 

Che pnnde mi paifibiie inttUtlto, 
■ Cerne in suggiuo, loto te. 
cioè , il quale i come «oggetto e luogo e tpetia 
delle eoH apptennve ' E qneito n concorda col 
FiloMfo DCJ terzo libro doli' anima, cbediue, 
cbe l'anima t luogo delle ejiezie, ma non tut- 
ta , ma per U sua intellettiva . E poi dica : 

cioè la tpezie di questa cosa dimora, pciocchft 
non procede ad altra virtì) , nÈ ad altro luogo . 

gniadiochÈ l'autore dica, ctie questa patiioue, 
che t amare , li causi dell' apprsneiona della 
fiitffla , die prima, ippare per lo vi» , non V in- 
tende qui nlo il Miuo del *ÌM, M intenda 
qui ogni altro teuso ««teriore : imperocohi 1» 
cosa, che è amata da alcuno, come a dire una , 
feoimiiia, non solaineute piace, della quale com- 
piacenza procede l'amore, conte poi si diri, per 
ragiouE di quello , elie lo antiote comprende , 
cb'ÌL bella per cagioue di colore, e della sua 
Igurt e quanti^ a nidi Sm, anzi ancora piace 
per ragione di quello, che ri comprende per lo 
■euM , come- ■ dire por rspone di parlare o do- 
gli altri HUn geitì , cbe ri coaprendono cogli 
altri «enù -Ibi ?tire, peichb ìa'[ut) queita conu 



jilaceniR, della quale ii canta nello appetito la 
paotoiM dello amore, io ptina viene per la for- 
ma, cbe li comprende per lo vedere, di quinci 
viene che l'autore eaprine tolo il vedere . Se- 
condo si conviene notare, clie quello, che dica 
qui Jo autore dello intelletto poisibilo, non per 
altro dica le non per moitrare, cbe l'appreDiio- 
net cbe cade nello ai9atare,tecando obe qtd i 
il lermone dello aoiiKe. appretto agli uomini 
ma i puramente niultiva , anil è ilcnaB volta 
intellettiva . E peri) alcuiu volta negli snimalt 
i>niti cade tale nodo d'aaore e Bmiciiia, della 
quale non è qaì la preieete inteniiooo . Bipoi 

E 'n qiifittt pine già non Ah possanza eci 
Bimuoie l'autnre qiiaai l'errore ed d dubbio, 
cbe delle cose dette può(i} surgere, perocch' egli 
avea detto, che questa foriaa visibile, per l'ap^ 
pieofions della quale si causa l'amoro, pervie- 
ne igfino allo'ntelletto pcMibile . Atabbe alonoo 
potuto credere , che per queste parole egli ave»- 
«e voluto, cbe lapauione dello amore aveitel'e»- 
lere nello Intelletto poiribile , il che aod b 
yen, ansi questo errore e dubbio nòtaove di- 

E 'n quella pane ec. 
E questo è a dire che stvegniachè sia detto, che 

vìgibile, che poi aappreiide dallp iatelleito po»- 



cibile, noodtmeno la pBuione d'Amóre Dòn hK 
l'ciBKre netlD intelletto pouibile, peroccbft le 
iatelletto pouiltile non i virtù' paiticulirG cor- 
jKireBi perocché lo intelletto possibile non t 
fonai, cbe pervenga da qiialitate il' clRmcnlì 
,per loro B^niitioDc , come pervengono l' altre 
forme corporee , die li dicono forme elcmen- 
tali, petoccbè di igendono dagli elemeatì e dal- 
le loro qnalitati : e questo i quello, che c»-' 
■tm Tuolo dire, quando dice: 

Pirelli Jj ijuaUcitc non Sitcenile: 
anzi lo 'ntelletto è una forma della particuk- 
rilk e corruttibilità , la quale corruttibilità 
procede da qualitsti elementali : e perb in tale 
forma , cbe i lo 'ntelletto possibile , primo e 
propriamente >i riceve , al quale È onìtetnle 
e incorruttibile : e questo è quello , che ca> 
itui vuole dire , quando dice : 

Jtifpfotde in te pérpttutle t^etlo: 
cioè l'operaucniG, che è lo effetto dell' Bnini» 
per rispetto d'alcuna cosa, che t perpetua e 

ruttibilc . E pelò, perchè lo iiitelletlii nnn h 

■eiisitive , conciosiacosacbè T amore , del quale 
noi parliamo qui, aia una passione rorporalo e 
particulare', tale paetione non ba lo cE^trc nel- 
lo intelletto , concionacosachi in lui non sono 
altre psirioni corporali, come tono ira, tristi- 
zia , timore e ùmili ■ li' operazione dello intel- 
letto Ò pura convdenilone' a a^prcDiione ipL-* 



lìtiKde .'E qnetto h ifàtììo ,c9ie coitid' raols 
K , qwado dice i 

Non ha iìleito; 
CIOÈ nOD ha dilcttaiìoDÌ corporali) come \t ie- 
lettazioui , che luno Della. pai^DiiB d' amoie . 
E però intendo, ch6 in se non ha mnn'altnk 

coia,che niuna diletUzione corporale ha, pe- 
rocché la deletlazlone spiriiualfi , la quale di- 
lettazione aeguita a ma propria operazione , 
quEodo è peiietta , beoe ha . Onde Arìitotìls 
nel dfcino libro dell' Elìca diuet oba filow&& 
dk mirabili deleltazionÈ collt purità e lincerilk-. 
Bene ha tale delettazione lo 'utelletto ; ma la 
dilettazione , che S di queste paisioni icnBuali 
dell'anima, tra le quali paciioni è immeraCa 
ira , triitizia , allegrezza , amore e limili , non 
ba ; ma- l' operazione dello intelletto è pura 
coDBidrrazioDe e appreniione ipìritUBle. E qua- 
tto è cbe vnole dire, qnando dice: 

'ma eonnJtraatlt . 
Cioè, cbe roperaiione dello intelletto i cOn- 
■iderare e cognoKere . Dipoi àìce : 

Siche non pualf largir tlmigUansn , 
Cioè, e però non può quivi, cioè allo 'ntellet- 
to pervenire simili passioni cume ù amore, o 
l'allre pauioni del corpo . E perì> el Filosofa 
difiD nel primo dell' anima : chi dia» l'anima, 
nllegrarai, o contriitani , aiutile i chete alcuno 
areata detto ella teanre, oedilìcaro, qaui di- 
ca , liecome - quello nltimo oou diciamo , coti 



edtndìo non dobbiinio dire che propriamente 
l'aniniB w.eontrisli, o ei rallegri , e riferisce al 
tao Mrmnne all' animi , parlando di lei per par- 
te della ma intellEttÌTa . 

Non è virme .... 
In queito vcrao. ovvero iitanza leguita degli 
altri due, che proponSi cidi della virtil d'anio- 
ra, e potenzi d'inom, e diTÌdoii in due par- 
li: primB, ditetmina della virtìi d'amore i •eooa- 
do, ditemina della sua potenza i La teconda 
comincia : 

. Di »ua polenta tegae spesso moru . 
Hells prima parte vuole dire . che amore non 
1 TÌrtii, ma procede dalla operazione di qual- 
che virtil; per grazia della quale h da notare, 

«ono rirtù, che sono potenze edb naturali, le 
quali potenze aoiio molte, dello quali tatto !a 
ndice è r anima , liccoiie mna intelletto , volon» 
tà, ftataria, oKimatira, meaMTÌatB'vtàianai' 
tiva coaurne e paiticolare, e appetito leniitÌTO, 
ed è eziandio virtìk vegetativa • clie nutritce el cor- 
po. Sono eziandio in een virtiì, che tono det- 
te iatellettnali , lìccome aono sapienza , intel- 
letto, KÌenza, arte c prudenzia . E atcnne jit- 
tte tono vìitb morali, Eiccome bodo temperao- 
ù, liberalità, fortezza, magnanimità e (imiU- 
fiooo eiiandio la eiia paiiioal, circa alle qnali 
panÌMiì eoDiiatono le vlrtà morali, che l' ani- 
naia tali palloni rettificano, come aono ira, 
hìrtìiia , «Ddacia , tìnote e luùJt ■ On amo» 
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non 6 (iiiit che lia delta poterne naturali dell' 
anima., e una è virtù, che è abiCii ìntolleltua- 
1d, o morsle; ma amore t alcuna paislone del- 
lo appetito, come la iis o li triiUzia non to- 
no virtil, ma (ODO painone d'appetito: ma ar- 
vegniadioclià aniore non aia Tirtii, procede da 
virtù: e questo k quello, che cwttui dice: 

Dicesi inconi lo amore procedere da lìrtìi non 
come virtil è abito intellettuale, perocché egli 
è detto piima , che amore ha lo eiKre nello 
intelletto pouìbiJe ; uè eaaadio procede da. 
TÌttit,,Ghe d lUto monle, petocchb tale vir- 
tìì è nello appetito e legolaai dalla ngìone .In 
tale appetiut, nel quale h l'amore, del quale 
parla qui, non ft ragione ragolstn, coae «nK- 
to iìA; e però il dice procedere dalla virtù 
come il dice : la virtikii piglia per alcuna poten- 
la dell'anima, pciocchi procede dalla opcrazio- 
he della virlik leuiitivA, die è in noi: imperoc- 
ché amore è una paiiìooe d'appetito, il quale 
appetito conseguita Is fiirma della con , che 
** apprende per lenao pdnu di fniwi, e dìp<d 
per viTtà aenneiva drente, cane ft detto di ao- 
pra ; onde nello amore coocotre doppa pas- 
Eione senaitiia , nioi cognoicitiva c appetitiva; 
perocché ogni appetito, che è in noi, segui- 
ta la cognizione; c avvegnadìoche nello amo* 
le concorra l' operazione della poteoia cogito- 
lótiTB Madtiraruondimena amore noo ba pro- 
priameata l'ouere, come nel mggetto, nella 



potenza eeniìtÌTa cognoicitiva , ma ha l'else- 
re iiell' appet'tiva; coinè ogni nitri potenza: 
e questo peraccbè nella cognizione Mia è il 
moto dalle cose all' anima ; ina nello appe- 
tito è il moto dall'anima alle coeoì cognoicia< 
fao le cose come tono in noi, ma abUamo appe- 
tita di loro , cone «ono in loro medetime : a 
perb dice il FiloiQfo nel VII. delk Heufiaica, 
che él bene ed el mile, che tom i^gettì del- 
lo appetito , sono nelle coso; ma il velo e il 
fals-i, r.ìw ng^f^tti ciullo intelletto, sono 

petO avvegniaL-hÈ nelle iiasfiotii concorra 1' opc- 
.ratìone della potenza si^nEitivi cognoEcitiva , 
della quale conBegaita tale appetito in noi , 
l'amore nondimeno ,clie è passione , nonlia l'es- 
sere , come nel sug^etto , in potenza EensiLÌDa 
cOgnoscititB , ma ha l'avere nello appetito, 
quando l'appetito è tirato alla cogniiione del- 
le cose, le quali appetisce - E perocché que- 
sto appetito, nel quale ha l'estere questa pai- 
sione , è appetito sensitivo , e non appetito intel- 
lettivo, i«!rocchè nello intelletto non ha l'es- 
tere qnesta passione , come È detto di sopra ; 
e iTiegniacbi, c-oine prina diuì dello amore, 
del .quale parliamo qal, concorra alenna ap- 
preiwoaB d'intelletto, nondidieno .la ptaaionr 
d'amore non ba l' altere luo nello intelletto. 
E perb Io appetito, nel quale amore ha l'e>> 
aèrei non i intellettivo, ma leoiitUo: e ^i- 



le ni ente , perocché queito appetito lensitivo 
non è regolato dalli ragione, anzi è dilToren- 
tc edisuetaiite dalla ragione; e perù l'aoiore pro- 
cede da virtil, cha noo è razionale, ma hu- 
ritira; e queito b qpetlo,cha vuole dirò quo- 
Ito autore, gasiido dica: 

Non razionalt , ma che sente, dico. 
Ui|.oi guliido dice: 

Fuor di solale giiiilicer mnniitne; 
vuole lo auLoru provare, che Io appetito, 
nel quale ha l'csicre amore, non è appetito 
tegolato dalla ragione, perocciiè queito appe- 
tito non seguita el giudicio della ragione di- 
ritto e iilvo. Queito appetito Kguita el giu- 
dicio, net qiwle «1 giudica alcnno amico ad 
amarlo, che aoDdimeno non i cori} e peib dì-, 
ce lo auturs: 

fuor di silott . 
Cioè questa paesiune pone il giudìcio dell'uo- 
mo fuori di salute, cìoò fuori di aalutc, pe- 
rocché il giudicio, che è noli' amore , non i giu- 
dicio laao, anzi d conotto. Giudica dnoqM 
chi ha amoie quello , cbo non è da gindicai»; 
e quello che è detto dichiara , quando dice : 

Chi U 'latmsione per ragione vale: 
qaail dica, che la 'utcuiione del giudicire al- 
lora Tale, ciofi allora ì diritta, quando è con 
ragione, cioft haona. Or« in colui, nel qoale 
i amore, diicdrne male alcuno eiiete amico, 
tìab amabile , che lolo nondimeno fecondo la 
diritta ragione non t anicsiiile ■ E quatto ft 



quellv, cba cmUii Toole dire , quando e' dice. ' 

Di >ax pMtKga Mgae jpttsa molle . 
Vuote lo autore mostrare, cbc sia la potenza 
di amare I cìnt cbc può amore induccre nel cor> 
pa - E inteude qui 1' auCoie la poCeiiia , la 
quale è per rispetto dolio effetto inteoaioro , 
il quale amore pub indncere nel corpo . IiU' 
perocché tauto pub quetta patdone e1 corpo al- 
terare, cbe molte volte induce morte, U qua- 
le ft l'ultiuia delle cote teirimì} ricoome eiiui- 
dio alcuna volta avvieuB b morte tu quelli, 
che l'altre passioni Eianno Teementemente . E 
questa è quello, die prims propone lo au- 
tore , quando dice : 

■Di 3ua potenza te- 
8ecoado,in quale modo mmoTe induca morte di- 
chiara lo autore, quando dice: 

St fine la oiriìl fatte Impela . 
Qmii dica , «he lo amore allort uccide , 
quando egli t tauto ftcvente . che per Ini 
■'inpedìAsano l'-oparaziom doik TÌrtù vegeta- 
tiva, ovverà U virtù vitale, k quale conier- 
va la vita e l'operazioni Bue nei corpo umano. 
Veggianio al senso i corpi di coloro, ne'quali 
è amore cosi fervente , e non conseguitano , e 
non adempiono il loro desiderio , diseccarsi (l) 

£ questo Tcggiimo avvenire non lolo nell'amo- 
re, impeioccbà egli avviene eziandio in ogni 
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ferveitte cogitailanee lolIecitudinB ddl'sniiM. 
Impsdisoonri in tali ropenrioni dell' amma del- 
ia virtù Ticslc, che li dice siutire Is contri- 
ria. via, cioè quella, che coaierva laviti, ch'i 
contraria alla morte . E qnetto è quello, eh* 
mole dire, quando dice: 

Cioi te forie ; 

la vinù Jbitt impeiiia 
La qaiilt aiia li eenlrarU via- 
Dite dipoi questo autore . 

Nella quale parola Tuole mostrate in che no- 
do queata passione impediEce l'opere delle vir- 
tù ritali, per Io quale impedimento ijiduce mor- 
te;. e vuole dire, che anintc nnn impedisce l'o- 
perazioni della virtù vitale, u non induce mor- 
.te, petcbè imOTB sia alcuna cosa contraria ua- 
tunle ad em vitSt come itidnaono moite Tal- 
tre ìnGsniutadi, verlngruìi, come i tt iofac- 
ini tà, che it chiama mnltegiinals i con quettt 
induce morte, perchè è contraria alla buont 
cDinpleBsione , nella quale sta la vita. Lo amo- 
re nel vero non è coio, che >ix contrario na- 
turale alla vita. Ma amore induce morte, in- 
quanto l'uomo è tormentato in etto amore, cioj 
li rimuove dal suo bene perfetto, cioè dalla 
■ua buooa e perfetta naturale, disposizioni! . K 
quetto è quello, che vuole dire l' autore , quau' 
do e' dice: 

Non ptrckl oppaàto naturai *ÌA. ■ 
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Jfa gaaqU the da haoa perfitte tan' l , 
Faroeohè lUllo iniore, quando b molto ferren- 
te, altri lì rìnuove doUii ma bnona dlapoaizio- 
ne Datunile, e va verso la Eiia m aline on Ica, co- 
me pongono gli autori dcHa mcdii'ina ; e que- 
cto è par (ùrveiite cogltHzione , cbe è in lui e 
tollecitudius incoino alla cosa, cli'ugli ama: e 
però per questo aivienc die la virtù tutta li 
diatrae quasi dalla operazione del nutrimento, 
in tanto die esso atto d'una virtù li distende 
molto, l'atto delle altre virtù molto li ricet- 
te; a perchè nello amore t'attende nolto l'at- 
to dotta virtik aniniani e però *Ì diminiitico, 
edebilitari molto l'operazione de! nutrimento. 
Per U qual cosa il corpo si pirta dalla sua 
buona diiposiziouR luituialc, e va in mala dis- 
porilioDO inferma, per la qiial cofa il corpo si 
conmDa e muore ; c così amore uccide , non 
perctiè ila alcuaa con contraria dirittamente 
naturale, va. in et» li diatrae la virtb natu- 
rale dalla operazione del proprio nutrimento . 
Dice dipoi : 

Ptr torte non pui dire uom , eh' aggi vita. 
qoaai voglia dire , nè a sorte, cioè nÈ a caso av- 
viene, che amore induca morte, siccome potreb- 
be alcuno dire , parocchè et caso non È cola 
ttalnle nè ferma , conciotiacoiachè ita cagione 
di ano elTetto non come in piA , ma come in po- 
clii: e ^uaato è quello , che vuole dire, quand' 
e' dice . 

Cht (tdbìlita non Ad «i^norìa. 
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Ora veggiamo a senso cho amore qnatto fa mol- 
te volte, cioè che uccide, quando in lui fer- 
veatemente peiMveia : o leggianio aacora- che 
quando «Icuno lo dimentica , per la oblivioM 
tola litanu o va. l'uoma alla dliporiiiooa ina 
naturale. E perii pongono i medici che oiisii- 
mi cura di questa paBBÌone , cioè d'amore, d 

ch'egli ama e dimèatlchilo . E per questo che 
amore molte volte uccide , questo è icguo che 
non uccide a caso, ed in ogni modo, anzi uc- 
cide per le ; ma per questo che per sola obli- 
vione di lui altri di questa paglione aia libero a 
torna alla dìfposizìone naturale aenzEi altro alte- 



raiiODo e caraaone &tta | 


per nedìeina di fhori. 


fi Mgno the amore uccid< 


), non perahè ria con- 


trarlo naturale • ma occide 


1 per altro modo, che 


è detto . E queato à quello , che vuolo dire Io 


autqre , quando dice : 




A aimil pub valtr quanà 


■ uom r ohlid . 


cioi dimentica. ■ Questo 


vuol dire, che 'ldi- 


meotìcare vale alla curj: 




dello impedimento e morti 


3; «iccome questa pri- 


jnaivale a inducere more 


0 . Questo non fanno 


oome contrario' naturale , 


ma fanno nel modo 



detto . 

L'euert è, qaanSa lo voltf ì Unto. 
In qtKfto rem o itanza aeguita lo autore dall'al- 
tro due COM, che propose di dire dillo amo- 
re : dot dell' eMeaia d' amore , e de' movi- 
menti, che unore.iodnce nel corpo - In prima 



dice ia ctie coniiata la CfuiditL e l' emnw Aèl- 

10 inwK . Secooda, noitn che «ieno i toni no- 
TÌmenti t oioi cho alteiuioni divede induco 
nel corpo. La ucaiida CDmincìt qiùri: 

Move, cingiando colar te. 
NelU piinia parte, quando dice; 

V tìscre : 

intendo dire , quasi dica che l' MMnza della 
amoTe in queito consìsta cVè una paBiìons, 
nella quale l'appitito i eoa fervente deaidecio 
intorno alla cera, ch'egli ama, dai come A 
GOngìunga alla con amata > E queito ì gnellOt 
.«he oóitui vnola dite, quando ^e: 
quando lo voler ì tanto, 
Ch'oltra mUurtt di niiara torna . 
qoBji dica, cliB nello amore è eoìn il deeìderio 
nello appetito, Hcciocchì »i congiunga alla co- 
U amata , die ò oltra miEura , cioì oltre al 
termine natutale ■ Questo deiideiio dolio, amore 
è à .grande, obe qnaai pare eiieie infinito, onde 
BOI) ba tierininei come lo naturali coie wno ni- 
turate e termiaito . La cagione perchè Dello 
amore à tanto deiiderio nello appetito acciacchi 

11 congiunga alla cosa amata, à , perch6 ia com 
amata i aiccome fine di colui, clie ama, e liceo- 
me propria porfezione dello appetito, nel qua- 
le è !a piBsiono dello amore . Ora in veritì 
ciascuna cosa appetisce congiugneiEÌ col luo fi- 
ne in ioiuite; onde il filosofo nella Politica 
dice, che eiawuna' aite e oogaidone »ppo- 
tìace il ino. $m in infinito. ioteadsre . Hoodi- 



Menti nda propriabaiite ri diM qui appitito in- 
£DÌto , penihB non ha tentaìne , oltre ni quale 
poua icarelceTa, omro ittete sccreiciàto l'ap- 
patito per rifpetto di no ' fine proprio • S pei& 
liférendo sa a qnello intelletto dÙM qui lo' an- 
tore, ohe amore t uci piiaione (tante nello ap- 
•pittìto , nel quale è il deiiderio accioccbfe n 
coDgiunga con la cola amata ■ Nondimeno fi con- 
cia misura del termine naturale , percbfi in elio 
i quaei una infinito detidsrio: e con questo ap- 
petito, nel qaal« i la paMOne d'amore, feaacotk 
la «olleoitudiiia della oogitatto» cOotinnativa 
-inuwDo alta' cola amata . £ qoaito't, quando 
noi dire: 

B qneito detto della difinizione dell' eNenia 
d'amore concorda con quello, che l'autore dica 
dello amore, diffinendo esso . Dice,t'amcrre èsol- 
lecitudiiie malmconica, BÌmilo alU maninconia, 
nella quale gii V uomo induce incitazione di 
cogitaiione «opra la beileiia. d' alcune forme 
.0 figure, che tono io liu. Dappoi aiuta lida. 
-quello ano dedderìo e ooa coaHgnìta ■ Ed Aljra- 
haa diiw,cbe amore è mllecitudliw dall'anima 
in colui ,'il quale 'è antato', ed in elio petHTB- 
lanta di penderò . Ha t da notare per graiia 
di perwveraiioDe d' intelletto di quelle coie , 
che qid il dicono dello amore, clie amore A 
figlia ìa dna nòdi : tuo modo counoemente e 
largaiuente, iwonda eb'i alcOna paniDUr psr 
la -quale è iuclinatg « aoiw l'^atìto in ai- 



cuna coti, la quale a lui pare buona pei !a 
«ua compiacenza per ragione di quatiiuguc atto 
di quella cuss, ; e questo modo non li piglia quii 
pcroccliè in questo modo lo amoie è incorno *. 
molte coEe, del quale smore noa è la pieien- 
te intenzione ; e dì tutti gii nmici inaìeme è 
in queito modo lo amore; peroccbi gU-anicì 
s'amano insieme d'uno amore, del qaale è 'Ik 
presente intenzione ■ £ pub ancora oMere aiiK^ 
je in uno per rispetto d'altri, e nondimeno non 
larà aniioizia tra loro . Ogni nomo, che è ami- 
co , d'alcuno, è amato da quf^llo*, oia non ogni 
ùOnto 1 .che Bina alcuno, è amato da quello . E 
perb avvegnUchè ogni amicizia aia con. amo- 
ce, nondimeno ogni amore non i eoa anùci- 
ita: ma in altro modo i! plg^ l'amore apo- 
zialmente e propriamente per alcuna paglione, 
la quale intanto nello appltito i più ferven' 
^^^^^ temente impressa, acciocché JMb diAcilmentO 
'^^jj^A^ SI rimuova da lui , La qnal paaaiono è propria- 
mente circa gli atti venerei, ne' quali atti è 
furinsitit e intemperanza, concioeiacoiachè in 
quelli atti l'uomo sia inclinato per Io appe- 
tito naturale ■ E in questo modo s'intende qui di 
queita pasEÌone, che è detta amore, la qualpas- 
aione per cagione di ina fervente impreaùone gA 
Rltera il corpo no' alteratiODa non natnnle; 
Ond'ì) giacchi in qatilo ria detto Inibnnare, 
che, e gU, autori della medicina , i qnali delle 
ìni^mith e delle loro, cute patlano e determì- 
nsao , tuttuio di qneiht pimone , ed il modo 
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e la- CD ridane (lu ; ed & cUanut» tal ptirio- 

ne (i) ertoa d&gti antoiì della medioiDa • Di- 
poi dice : 

Slove, cangiando color ec- 
Farla l'autore de'movirsenti d'esso snoie, cìoB 
delle diverse alterazioni , che questa paiiione 
induce nel corpo; b vuol dire ,.che in queits 
jawoae il corpo b alterato di divetta e con- 
tiatie alteiidoDi , la ^al cMa nOD'avtiene 
nell'altre passioni dell'anLma , «iccome in ira, 
in tristizia , in timore e in lintili; imperoccbd 
nello amore il uorpo è alterato ora a questo 
colore e ora. a quello , il quale è apposito : si- 
milemente altera, ora a riso, ora a pianto ■ E 
questo è quello, chs Tooia dire, quando e' dice: 

Move, eangUttido «Dior, rito, e pianto. 
Similmeate il corpo nello amore ora t alterato 
a gaudio e a speranza, e ora a timore e a di- 
iperazione ; e questo è i^uello, che vuole dira, 
quand' e' dire : 

E la figura con vitara starna. 
Questo è a diro , alcuna volta pone la Hgura 
dall' uomo simile alla figura dell' uomo godente : 
ma la cagiono di queste diverso alterazioni , lo 
quali amore induce nel corpo, i per la diversità 
delle immaginaùoai, le qnalt a lui sono rap- 
preientate della con, la qnils egli ama. Ora 
al rappréeeota a Ini alotuia con d'easa, per 
la qnale egli li rallogia e «ta lieto i altra vol- 



ta rapprèamt* a ini con > p«i la ttnale tan» 
e attiiitaii a dìipertn . E Ncondo qneito ar- 

vìenu, cbe ìd lai divenameiite «i muove il cal- 
do naturale, e lo spirito, che ti muove or dea- 
tro. c or fuori, c or r^rte dentro, e or par- 
te fuori . secondochè divoriameuto si muove 
in diverte paesioni dell'anima, per lo movi- 
mento della quale diverao avviene dìversifica- 
lioiie di colore del corpo , in modo che 
i d' un colore e ora d'un altro, e ora f'a»- 
limiglia la figura lua a una , cbe si rallegcay 
4 OH* a oDit eoe ceiiiD , oi'a a od* , cha rido t 
e om a una. cbe {óanges e peib dica f autore: 

Poco tsggiottta: 
cioè, poco quiecce nelle suo cogitazioni .tale 
uomo . Quand'egli è nella cogitazione d'alcuna 

che egli desidera, o parteei dalla cogitazione di 
quella coia prima ; e secondo la diversità deli 
le immaginazioni , le quali gli ha a dare , che 
desidera, muoveii lubito dall'uno modo di pai- 
ùano' nelTaltio, e poco sta neU'aaa paHione. 
£ qaeito dichiara , quando dica in quetta fa- 
roU: 
La nova quiStà: 
quando dice: 

ancor di lui vt.irji, 
- Clii 'n gdiic di valore ii più ii trova: 
mescola l'autore in quali uomini questa passio- 
ne quant.o ai cottoiqi civili frequentementE av- 
viene, e vuole din che quatta faiiiime d'amo- 
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1« le più volte si truova negli uoniiii nobili. 
£ cMama qui nobili uomini qnelli , che sono 
grandi e potenti, ovvero per loro progenie, 
ovvero per molto ricchcize , ovvero per vir- 
tù te , coticiotiacoiachè in questi uomini piit 
frequeotemeote ù truovi questa paisiouo d' aiuo- 
le . Le cagioni di questo tono molte . TTna cv 
gìone è, e quatta i U niglioM fra l'altre, cba 
gli altri nomini popolati lono più deUti allo 
cogitaiìonii che contengono intorno alle ope> 
raiioni civiti , che tono neccuario alla vita . 
Uno pi dì ad uno artificio, uno ed un altro . £ 
perb n separano molto da tate cogitazione e 
•ollecitudine , che è in questa passione. Ma gli 
mofflini nobili e potenti, perocché circa a tali 
Opero d'arti non vacano, Bono più atti ad in- 
-correie io tali cogitaiioni , che sono intor^ 
no a questa pauioDe. La. seconda cagione è, 
,ebB avTOgnÌBdìoaU nello amore, quando è mol- 
to impietio l'appetito, non lia libero, anzi 6 
«erra, ed d menato fecondo l'impeto di questa 
passionai nondimeno nel principio, quando co- 
mincia questa ■ passione nello appetito , ancora 
l'appetito d quasi libero, ti clic puote amare, 
0 può desistere d'amare. E però il principio 
di gnerta paHione Mninda molte Tolto dal 
ptapoaito . Oca ogni nomo plit tolto piopoae 
d'amato la coia, la quale pub agevolmente 
acquistate, perulie quella , la ^le non pub 
acquistate , 'ovvero con grande difficultk s'ac- 
fuirta, l'uomo Don l'appotiico cod. Ora gli 



uomini nobili e polenti pib agevolmente posso- 
no acquietare la cosa, amala , e a lei congiu- 
gnersi, die gli uomini popolari e vili, perche 
hanno le rìccheize e le virth, per le quali più 
toato. quMto t'acquista per chi l'ha , che per 
quelli', che non l'hanno. La terza cagione. è, 
che allora l' amore si fa piii perfetto, e piii 
entra nell'amante, quando conosce che k ama- 
to dalla cosa amata . Allora più agcvclincnle sì 
muove l'jiuirao della cosa amata a riamare al- 
cuna nobile più che uno vile; imperocché nel 
nohile huio i gesti e coMumi primi più piace- 
voli, pei li quali si muove odo ad anaiC'iin 
aUro, che negli altri . E però ottimsmenta dit- 
wf coitni , che questa pasaiont piti tosto si truo- 
yn iu coetoro , che negli altri. Dipoi dice: 
, Zia nost qualiià mo-jt- i su.'firi ec. 
Dichiara Io autore qucUo, che prima Oies^ in 
quella parola : 

Poco soggiorno: 
clic viiulc mostrare cìie È la cagione il perchè 
l'uomo, nel quale è la passione , poco si riposa 
in alcnuB pesalonei come nel gaudio, o nella 
trìitizia , o nel timore . E poco ri ripoia in al- 
cune cogìtaiiooe divena dalla cogitinone dul- 
ia cosa, amata; e con questo moetra la cagio- 
ne d'alcuno ancidente, che spesso viene in que- 
sta passione, il quale accidente è Eospiro, im- 
peroccbè molte volte gli amanti sospirano. E 
vuol dire, che quando nell'amante li.iinnua- 
ya n^' apprensione tua la spe^ della cosa 



" loS 

amsta, la quale ti conserva nella memoria, al- 
lora questa ipezie rinnovata nell' apprensione 
muove lui a'ioipiri, come veggiamo a senso . 
che quando l'amante alcuna cola fa, o pensa, 
e subito pervenga a luì la cogitazione delta 
cosa amata, allora mette sospiri. E per!) è, 
die in tal subita rinnovazione dell'apprensio- 
ne si genera alcuna puaioDB Intorno al caote> 
ovvero angoscia per lo diverto movlmeato tu- 
bico , il quale avviene nel caldo e nello tp' 
rito suo , il quale in verità è moto diveno e 
cagione di sospiri ■ E questa vuol dire dora 

La nova qaaliti muove i soifàn ■ 
£ quertà b la cagione, cho tale uomo non pub 
fermaoiente intorno «ll'oltre cose pensare, né 
ancora alcun' altra cosa inmaginare 'ÌéTniamen>- 
te. Perocché conciosiacosachì l'uomo, che i 
in perfètto amore, sia in pensiero d'altra coia, 
qoati subito viene a lui nel pensiero la spezie 
' della cosa, la quale egli ama; o questa avvie- 
ne, perchè la spezie della cosa, la quale egli 
"ama nella memoria bua, quando di lei non 
pensa; nondimeno à ia potenza molto propin- 
qua air atto i onde per piccola alterazione av- 
' Tiene, càe tille ipeiie in atto aia &tta', e al- 
lora àrea a lei ponaat o però è diio'tta e oicàn- 
~t)i la prima ipeue, e la piima apprendane ■ 'B 
■ questo b qiwlloi' che coitni vuole dire, qnand' 
' egli ^ce: ' . 

B wal, «Kam iiùtì non famoo loco: 



cioft qnetU purionst acoìoedife l'uOmo' non 
fermioente poi» peniue in Bltro : i 

. Dettamiotì tUa : 

cìoh eicitsta la (pelle e coni li. qusle è ama- 
ta, eh'6 coDietvata' nella memorìa: 

la qaal manda Jbeo: 
doè , la quale tpuìe & inflammuìone, cioi 
noto d'inflaminarioiie di «pìrìto e caldo natu- 
rale inondimene di qaeMO moto viene moto at 
la TÌrtù cogita^vai per la ^ual eoa. A tequto 
l'uomo di peniBie drca a lei, e patb dice. 
. IinmagiB^ .noi pub eM ma lo prosa- 
Altrìmeutì dice : 

colui che 'l provi . 
Ed è meglio, peioccbè I'uodio, cbe ba espe- 
rìeuza. di tale painone , nou pub alcuna cosa 
èrmamente immaginare, che «ia alCio che la 
immagine della con , cbe 6 amata, e peichè non 
pni) alcnn' altra con ftrmaniente unraagìnaror 
petb nob pub circa ad altra caia peniare, con*, 
rìoùaconohì la rìrtll immaginatila ferra alla 
eogìtatiTa, rlKTraodod U immagine della coia 
intorno alla quale la vìrtb cogitativa penta e 
giudica - Dipoi quando dice: , 

E non li maoìia, perch' a lai ti tiri: 
mescola l'autore uni iiarola, nella quale. Tnole 
quafii. conuglUrti intorno a queita pauiono 
d'amore. E vuole d'ire, che alcuno non li mnoi 
ya od accoftar^A queita pauione, ohe 4 amo- 
te, imperocché, coocìonacornchi amore -t be- 
ne impieuo , edi neljtto &rvore,Tanimo.dell' 



aniante|in tutto Ò fatto servile; sicchì quari 
uiuna lilieitk gli è rimasa • E però dice , che 
niuno s'accosti a lui, peccbè e' creda in tal 
pBMiqne sollazzo, oTvero allegrezza tiocare; pe- 
TOcchi , com'egli è detto di sopra, in tale ut>- 
no atcnoa Tolta avvengono molte angotce, e 
molta paura e nolta trittizia . E qneito intenr 
(te , quando dice : * 
. JS non *l giri , p» trovarvi gioco . 
Ndeilandio niuno l'accolti a luì < il quale cre- 
da in CHO trovare molta lapienza, d poca, pe- 
loccbè in egeo non 0 niuaa lapieata , ni discie- 
làw» ; anzi piuCtoato nell' ultimo coki , che 
■ut, infine quaudo i bene in férvore d'amore, 
qnad viene in fatnìA -e innj^eiiiia . E jtA 
è detto diiopra nell' aotoritk dell' entoie , obi 
queita palliane è una lollecitudine malinconi- 
e'a, simile alU malinconìa; e queito iotcodei 

' Ni ctn<inKnte graa saper ne poco . 
E in queito vaole eziandio lo autore dire, che 
nulla astuzia , e prudenza vale , quando 1' ani' 
mO'è fetveatemeote painonsto di questa, pai- 
■ione, perocché in tutto quaii perde la liberti, 
t &in lervitè nelle cofitarioni,, nelle quali t 
eeittetta dalla con amata.<£ peib attimamem 
te ca.nwclie caitni , obe ninno li' debba mnova* 
re a quatto, cbe ■'accoitì ^qneita paiaionei 
tonoiadacoMchft in em non aia nttUa atilìtà.^ 
■ft leUaiui; n,ò lapianB, nè «ìrt&. Per graiia 
di .qneite due maiMnaffleatt' gli nomini A ma» 



TOnp ad operare alcuna cota; e petit qua* 
(te due co«s meritaDiente dìmoitre euere pri- 
vato di queets passione d'amore. 

Di rimi tr.>gce ec. 
In questo verso, ovvero fitoriza tratta Taiiture 
degli altii iikimi, che ptopuose di diro dello 
amore , B prima mostra onde si causa la com- 
plteeoia, della qnale alcuno ti maOfe ad amaro. 
Decondb, raoten'K l'ainote t con, .che ri.pom 
vedere o no; e comincia la lecoiida qniri: 

E non lì pai eorimctr per la vho . 
La prime parte li divide in due, che nella pri- 
ma fk guelloi clie è detto. Nella leconda ine- 
(cols alcun' altra proprietà, della quale, non 
■vera detto , che conseguita questa passiono • 
Li tecDOda comincia quivi: 

Non può coperto itjr : 
Isella prima parte vuole , che la spezie della 
coM. viBibìle, della cui compreniioae nell'ap- 
petito d' atclino (i caun lo tmore , ri com- 
prende in aìmile conveniente e proporzion»* 
le . E tale compreneione così fatta sotto ra- 
gione di similitudine e convenienza è che 
f) ta cosa, che si comprende, essere placihile 
ad alcuno, e di questo nello appetito di colui 
gì causa lo amore di quella cosa . Ninna cofa 
dispiace ad alcuno , te non iti quanto si com- 
prende sotto ragione di dissimiiitudine , e di 
dìtconvenieniai e per'queito si- muove «Uri ad 
odio.. d'alcuna cosa:, e eiccome per tinilitudi- 
ne e oonvealeoza ri mnove silo amots di eo- 
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lui) il causa la compiacenza, per la qualè al- 
tti ti muove ad amare alcuna cosa , perocchà 
^□eita coaa si comprende «otto ragione limila 
o cOQTenionte . E questo è , clie vuol dire quan- 
do dice : 

Di limil tragge complessione e sguardo , 
Che Jj pjrere ec. 
perocché quello, attegnaciiochè si veggia e pa- 

quGBto da essere amato : nondimeno secondo la 
virtù della cola , 0 lecoiido il gìudicio regola- 
to Sella ragione non è cosi, come molte volte 
id alcuno pare alcuna cosa esser liuoaa> non- 
dimeno templicemente net vero non b bene. 
Ilipcd quando ^e; 

Non pub coverto star : 
ineKOla alcun' altra propriet^L, la quale ò in que- 
sta piisione, 0 renile la cagione sua . E vuole 
dite,' elle r amante , che ha l'amore in suo 
fervore, non pub celare k sua passione 1 pe- 
Toccbi tale nomo non pub rimanerli , che ddd 
parli deiramore, e che aon. parli della co»*' 
eh' egli ima t b che non faccia i cOjtnnù e 
]i getti d'nn amante. Questo intende, quan- 
do prima ;&e: 

Nem pab covato star, guando i il gianto: 
cioò COBI ferventemente impresso • Qual lia la 
cagione, per la quale coitui, nel quale è que- 
Ita paiiione, non la può celar bene, l'autore 
il dichiara , quando dice : ' 



JVcn già selvaggia la bittà no darla, 
^aasi dica, la beiti, cioè la con.,.obe pare 
mltrui IhUe , pee la '^aile b«ll«na, oh« cosi 
Itue^i.Iiii Buare, A mMn «d uHWleì, non 
ha dardo ingro e debolo . Obimnló 'quatto all' 
torà daido ii tal co«i.,^cdia fa' qnei^ pisrione 
tuo ctìmolo a muovere 1' anima dell' amitite, 
perocché li coia amiti ; che imprteme questa 
paitioue , intanto icifflola lo animo , accioccliì 
per lo atimolo nio eia ooitcetto a psrlara e a 
&re li gesti, per li quRli non bene queita tal 
•UR pantane pub celare i ami intanto alonna 
volta atiinala l'animo, clie nel parlare e mo- 
itnre ([uaNa «ua putiona niana con. teme; e 
dato che alcnoa volta inoona In gran perìco- 
lo, secondo che al Knio molto mito al rade, 
che tale uomo, parlaodo dello amore della tale 
doqna, ovvero tale, è morta da altrui; e nan- 
dinieno qua! tale, nei quale cosi è l'animo sti- 
molato, ninna co» di tais pericolo, o timore 
eonaldarai acciocchì poiia proredervi; e que- 
tto è quello , ohe vnole dire qnesto autore , 
quando dice: 

Che lai valere per temere è aperto : 
cioi tale appetito e piO prorevole nella eipe- 
rionia per paura, peicbì, com'egli t detto; 
non cousidera la paura del pericolo, cha a Ini 
pub avveiiTre;'perb celando la nia pasiionoi o 
U eagioóe di conni. Io aatote dice: 
' Nm ttgiM anno iprìn , eh'i punto : 
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l'siiMiita non pnd celate U patrone nm,'B an- 
cora non cara la [laura del suo pericolo, che & 
lui puote lopravvenirc , perocché lo apirito, elio 
è l'organo dell' itiiiaa, cotumoMO dalli Spezie 
della coia amata imniaginata e appresa , nece» 
tarìo 6 che l'iiomo maova la lingua e pirli, e 
&ecìa i geatì, ne' quali A aiDÌfeiti la panio- 
ne, chs A cauta di quello, ch'egli ama; p»- 
ntcclift è didùarato nell'arte dolla- •cieim na- 
turale, cbB '1 notriiaento il- cauta fn a<A pet 
]a altetaaiODi fttte sello ipiiiM dalle 'ipeiie 
inunaginate e prete ' fbrtemente ~'IKpoÌ quando 

parla l'autore dell'ultima parola, che prope- 
ne di dire dello ainore . Vuole mcati^re le Io 
amore si pub comprendere . Quetta parte A di- 
vide in due partì: la piìnut mani&ita qneito. 
Nella Mconda meactila alena' altra proprìetò ; 
della quale non disse ancora che contegnita 
qiHttt paiiione . La seconda è quivi : 

Fuor ri' ogni fraade : 
Nella prima parte vuol dire, die amare non ì 
cera, che si possa conoicore per lo viso, ciot 
per lo vedere, come ri cnnoice il colore bian^ 
DO , 0 '1 nero , o altro colore ) parocchè cima k 
tale oggetto cade la potenis TÌtivaiCiob dm- 
il colore . Ora nel vero 1« aiMre A circa lo oc- 
cidente altro che non è il colorei 0 perb uon 
b cosa apprensa pet lo vede» : e qneat» rào- 
le ^IC) quando dica: , ■ i 



£ non ti pub.eoimietr per lo vùo . 

Compreso, hìanco. In tale eggttto cade , 
G questa paiola pruoia, che aiuole non li 
pub comprendeie pei vedere, EÌccorue amore ò 
pmsionato nella mente, e pai dice: 

Ohi bene auJc ,Jormi non si vede. 
Vuole mostrare e plorare , che amore non e! 
pub comprendere col vedere per ragione della 
cosa amata , perchè col vedere noa li pub co- 
noscere, che quelk è com amatai fòrte ad al- 
cuno parrebbe, che iiikiis Mtamente È con, la 
guaio bi. bellstM di oolort e figura e tili co- 
le , che li compieodono col *edeie ; ora lo an- 
tote vuole mostrate quuto non estere veto; e 
peib dice: 

CU bene aiide : 
Gtoi qualunque bene inteade e conosce: 

/orma 

Cioè ttle quale amore non pare, cioè per re- 
gione della cosa amata, perchè vaole tutto l'a- 
more proceda da cosa, cbe i fuori di colore, 
cioè IkIIo, e la quale è divìsa e rìciia da ogni 
Iwlletza, ed 6 cora oienra secondo ìt meuo, 
cioÈ è cosa sozza, secondo alcuna sua parte, e 
alcuna volta del tutto è torre la comune luce, 
cioè fuori della comune belleiza . Veggiarao a , 
-leneo raolte volte < che alcuna cosa ù amata da 
alcuno, nella quale secondo il vero non ì al- 
cuna belleiza} ma si pare a colai, che l'ama. 
Per la qual con per lo Tedere non n pub dt- 
Bcemere lo amore fer cìipetto della con, in- 
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lorao alla quale sta lo amore, àcchb noi di- 
ciama, cho ia quclk cosa atìa l'amore, la qua- 
le ha bellezza , quando le più volte ila in co- 
le contiaiie alle cose bcllu . E qaetto b quel- 
lo, che vuole dire, quaiulo dice : 

Perchè li mena che da lai procede , 

Fuor di colore d'estere divifo. 

Ascilo in memo oscuro tace raade. 
Dipoi , quando- dice : 

Fuor d- ogni fronde: 
mescola, alcuna altra proprietà, la quale è m 
gnuta pauione , della qnale non avea detto-: 
e vuole quando Io amoia è perfettamente in 
alcuno è fuori d'ogni fraude alla cosa amaca, 
perchè È con pcrfiitti fcueita . sema fraudo in 
ogni noss, alle rjiiali crcao. e può rompiaccre 
alla coBs amata. Pciotchè quando colui, che 
ama, ha l'appetito a frauuare la rosa amala, 
.allora non è in lui 1 aiQoro perfetto. B peil> 
noi vegliamo coloro., in cui. l'aniDi'c è molto 
acceso, dato che si congiunga alla caia amata, 
noildimeno le credessono dispiacere alla, caia 
amata, non attenterebbooo a congìugoenì con 
elsa, e non attenterebbooo alcuna coca fargli. 
£ questo .ioteude Io suEoro , qu^tido dice : 

Punr (Cogai fraude dico in fcJc. 

Dipoi dove dice : 

Che sola (Ci eotlui iissci jnc-cc.k : 
vuole l'autore rendere ia lagionc delle pre- 
dette cole, cioè perch'i i che l'aiuante ogni 
ftdcltil porta cicca alla cosa amata , e non ha 



idaiw frftudB clm ad «Ua^ peroccU da can 
ptinone d' «nin» naice mìHiicoTdìa , cioè por 
riipettD deik cou amata: perocchft l'ananu, 
che è fervontemente afflitto di gnoata piMio- 
ne , È, sempre in appetito e in affezione, che 
la COI* aaiita abbia nùaerìcordia dì lui. Secon- 
docht appare pei Ariatotele nel aecondo della 
Rettorica, la niierìcoidia è atliiitarii , ed ave- 
re pietà del mais altrùi perocché qml male 
ha colui iadegoamente . Ora in vsriA detto è 
in prima, cbo in queita paagione d'amore 6 
molta trUtìiia e molta angoicia, la quale an- 
gonia e triatizìa nasce da quceto , che lo amari* 
te non ai congiugne alla cosa amata; e però 
lo amante appetisce, che la cosa amati abbia 
mise ricordi a d'i lui , cioè abbia pietà a lui del- 
la tristizia e angoscia , la quale egli ha a quel- 
la; e che la cosa amata penai, che quella egli 
Ila inde^oitmente - £ per questo avviane, che 
la cosa amata pib agovolmeute t inclinata e 
muovesi a queato , che obliediaca all'appetito del- 
lo amante . £ aueito è anello . che costui vuo- 
le dire, [luanilu ilice: 

Che solo di cosili! nasce mircede. 



niaericordia dalla coaa amata . E pei 
monte diaaB l'autore , quando disse: 
eie toh di coitttì nane mercede. 



Tu pani sicuramente ec. 
In quCiCO verso c stanza , che piuttosto ti di- 
ca ritornello, l'aotore pone fiae ai idoì detti, 
e dimoBtia la sufficienza di qiwllc cofc, che btt 
dette, e peich'eglt b nmtatélto quello, cbe dir 
ce, non ci curiamo dispoile altrinieiitì . 



ANNOTAZIONI 



DI GUIDO CAVALCANTI 



SON.I.pig. I. Voi. eh, prr gliooAl EC, Questo Sonei- 
ID, ei legacDti lina ni XXIV. inclusile, »na>n- 
tì tntEi dilli HiocoIh del Zane , Veo. i]3l. 

v.l. Risi: Il C«d. 3l. rint. 911. Inr». LiDreniiino ni. 
I Codd. SCI. ■ 34. del fiM. 41. Lurgnduiì ^na- 
ie in vece di foooM^. 
9. nr^IiBiU. Il Cod. 3^. suddetto dtnaiu. Uso. 

« S4. SDpBllllilUi dfllOM ■ 

'5. B'K.lCoii.Si.eSi.Etvtin.nCoi.ao.EHtm. 

6. dibatiixH. 1 Codd. $. B. 4'tel'iii, 
t. Campa figura te. I Codd. mdd. bidno qiWMo 
SD, e il BBgaeDte coilt 
Rimw figura ofs tigitpiia , 



n. to/icia.^QcJlCnd. -20. e S^.Cf un dardo sigillò 
dfntro d„! fia',co . Il Cod. 3t. Cn dardo mi gittò ec. 

19- Sì gùtnsB PC- Sì giunH ritto il colpo al primo 
trarlo: caiì i delti tra Cadioi. 
SON. IL pag 3. V.3. Che mi$giiarJar tcdu ai gaar- 
dor cami/oiiiinaMni:eDil il Cad. Riecitdiino leVS. 
e il Cod. 40. Mtiliibcehiino Pdobcno 11. ed tu 
■lire piiimcnte Migl. laof. CIìh. Vn.Tat. 

S. àha Donna mi ec cita la doaaa rini cai) i det- 
ti tee Codd. 

I./arin: 1 dcirl Coìi. farti. Inreg* di enweio»: 

il Cnd. loop, hi n.yoicioiQ. 
8. Che fc l'immaginar ec. Con jtwlii, ininagiiiar, ole 

mi conquise- Cnit il Magi. [00$. 
IO. mi': nei Cod. Ric. toU. nn. 



■ 33. veder mi ce. vsr di ne; i detti Codd. 

14. Siccom, fom te. Sitcom' io foni niUo tuo cor 
giunta: il Cod. Ric. Ei^ e il. Migl. 40. Il Cod. 1009, 
SicoQm' io fluii net tuo cor g& ffianto . 

^ON. VII. pig. 4- f.l.Oi'agni >ian:IICod. «t.tuf. 
PI. 40. e il C 30, Mpriccitita hanno: cVojinun:. 

S. E fa di clarith V arr fr,'marc: C[.=i i s. c. Codd. 
J-ancem. zo. 04. 3;. Il Miglinb^cli. IloS. Clan. 
VII. Var. E (1 di chiarità fair ec. Lo Zinei 
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SON, Vili. pig. S. V, 1. DCcAi j;.pcnri . Coni i I. e. IrB; 
Caià. ttatai. in tnogo H occhi mici ipenii «• 
conda lo.Znne. 

3. Mia Ieri I Coii, so. 34. <'<>ao lo''- 
S.^iH! bmI i Ite Codd. oic/oi(£ nolle Zim. 

8. Che gli occhi te 

C7.E gli occhi mifi non rimnjino-i rfo(«mf : 
CQsl i Cgdd. 20. 34. 

9. lasciati: I Cadd. 20. 34. fasciali. In vece di 
wnnc, j1 Cod. 34. K'c"i<T. 

II. tace. Nc'drjHi tre Codd. tdco. 

14. Ola marta il porla CC. I detti CodicU 

SON. IX. pig-.m^!». Ifluiind'io le^gia . I Codi. 90. 

34. juanifo leggio. 
5. Tanto ni ce Tuiumt oc. Cod i tra Codd.pttdnii. 
e. Cht la mia vita ce. Il Cod. 34. Che la mia viia 

i d'ogni angOKÌa al peggio. Il 3!!. Che la mia 

mta ha ^ ogni aagoicia S prggi». Il Cod. 3°. 

Che la mia mia è d'olii onffoMio el peggio. 
I3. per veduto: n Coi. Magliib, 1108. i. 0. p.I 

vedilo CC. 

SON. X. pig. 6, V. i.C.n j^inf ec. ICDdd.30.34. 

4. Marcio: I Codd. 34. 3l. dotoojs. 

5. DtJi, vr,i vede,! ec. Nel Cod. ao. c 34. J'oi por. 
i-^J^o ee. 

7. D.'ft ù ci prifga oc. Il Cod. 

Drh vi priego che vai il conioliate. 
lo veggio a lai ipirìlo te, I Codd. 30, • St- 
ia veggio in lai ano irta apparir* . 



tir 

SON. XI. fg. 6. r. 9. airuao <^U m>.,6iri>«i •^li 
asM se cori i M. o. tii Ceii, Lanreiu. Giranda 
agli aecIU te. II Coi. Migliib. i loS. > c 
ti. SiMi-nonUB : w' delti Cadd. rbaraareòòt. 
i3l (n'fU tonfo: I Codd. 90. Sj. (riita 'ì (onta. 
SON. Xll.pig.j.v. t.fti>Hii(iICDdl.3^3l.2(OTBiM 

3. Tanfi dirUla-.a Cod. 34. Toni'» ^enlifa: 

9. Ch, fallo ha te. Il Migliib. i.e. Clie fimm ad- 
denin co. 

6. che da lui : taiì ne' detti tre Codd. Lenren. 
in Tece che Sa lii, leiione dello Zine. Da la, 
cioè dil cuoce, creda» lede dell' iDiina ,. elee 

io'/i«;'l Codd, 30. 34. 3:./.^ ^ 

II. Pcmh), v-i dentro CO. II Cod. 34. Parelt'anw 

dentro ec 

SON. XIII. [Kg. ned. *. i. Pernii («fti«o.UMi^. 
1. c Fcr jf/i oachi co. 
9. Cito /i £11 eo. Il Cod. 3l. 

Cht natta mraU un tpirlo fa daaara. 
Ne' Codd. IO, 34. 

4. Si .A: ICodd. ao. 34. Si.^fa. 

5. di lui: I Codd. 10. 34. <fa f»i. 

6. Di' cotanta Bertù ce. Il Cod. 37. Che di UlUa 
■cmii ec. Il Cod. 30. 34. 

9. £ I 1. 0. tee Codd.^j»>. 
ti. Chaeegue ec. Ke' deni ne Codd. 

[3. Cha di^ec. I deni'^dtai: Ch'» ili ee. 
SON. XIV. pig. t). V. 9. o i beUo: I Codd. 90. «34 
ed i bdlo. 
3. efai V fofi U Cod. 34. sta Sol. 
5. non Api II (.e Cod. nsn ». 

10. piaeonTÌ Tre Codd. Linrao*. 30^ S^-Sj. eBìo- 
«ttd. aS^fdaccloa. 
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^9. Ou, jual fìL te. I Csdd. m, «34. 
Ou guais a Vai fih pui fiaeia anon . 

14. 1»» : Nel Cod. ao. 34- no» . Nel Cai. so. Ltn< 
tcoiiino dopo qDcito SoneiM ne tegnin un 
Ro »nu nome d'Autore, mi è direno dt Nao> 
ci» SincK > Guida Civitcìnri , oome lileVMl dal 
Cod. 34. LiuTcnz. s. c. e dal RiEcud. aS40. nei 

Nuccio Samesi a Gdipo Civalganti . 

I miei loipir dDlenii m'hanno stanco, 

B qnd, cb« non pownn gir di foro , 
Mi fétan dpnmence per !□ fianco: 

Cercando l'io Ai doglia aveasi manco , 
E poi lì lenw enriai denno dal coig; 
E m'hanno al dubtco ogni Taloie, 
Che morie oelU meale i venni' anco. 

E compnn i dolenti miei lotpiri 

Cbe pur ccnvien che mone a se |o ciri. 
Ch'aomo non traevo, che mi degni, 0 mitit 

Ved. CtCKiinbeni Tom. III. pBg.pS. che lo ripoc- 

ta, m» molto meno csnetlo. 
SW. XV. pg. 8. Oocita Soamo è la lUpona ad il* 

tra di Bemarda da Balo|m a Gnido , oEie qut 
„ .^iporcud ptno dilli BeSa Mano di Gònio da' 

Cand, fiienze ltl£. pag. iati. 



BUHAUM VA BOUMHA A M. GuiDO ClTAlXANTI. 

A- quella ■miwaiilti (bnmlta 
Ftuh il il core 11 voicn nlnie. 
Che diguTè (l| di lai! belle punti 
Onci'io (I) le domandili, petch* PinelU? 

Udidu mai .lil3| quel Guido novella? 



Ben i (d 

A Ini ne mnndi trtimmili ionie. 

*. 3. Pnadt ia tt tmat II Cfiil. RicMrd. 9G4& Pren- 
da in Iinun nu ec. Ii Line. 3;. Preicfe in & 
loùn eo. Il Coi. 3a. Line eilMigl. iioS, Pnn. 
de irt liiciar ec. Il 94. Prcadt in huàat ec 

4. Ck» ti riipom altt ec. Il Cod. 90. la goal rie 

12. lift grandp: lì Cod. no, nn ampio. 

13. Pipffli lamit 
m-r er. Lo Zan 
aorta dì pense. 

14. adorne ili geaiil co. II KiocanU ■■ 



(i)di< Il BiciSj6.b. 

(liOnd'iso. nd. CeiLnRB. so. Si^j. bc Dnfle fa 

(s; qui Gaidiii lod I 4. CoU. 1. e. il iKe di tnM>, ih 

t udii JUb Ni» te. 
C4) fedi Mi d. Cod. Riceard. /ih. 
(5) Anegamni II d. C. eUvjinH. 
fS) ttAipa A iitt • B C. t, t, aùH pillile m. 



SOS. XVI. 9. V. 1. Siili di Donna ec. 
Btìt^ di djfrma dì piagante core . 
Colt ìm an Codice dall' anutiui ma Sìg, Glicono 
Lueebuini , canlnunte Hime dì Foed anlicliì Dil- 
ts dal tea» di FnncHoo Sedi . 
i. armali, da dan gaatì. Il Coi. ftti. amati mot- 

■111 vocr gtnii tToriii li tegnente noci . „ oioì 

Ben mi mssembta Rdna di Femia, 
Pinchi dcll-slrre mi par la pili gente: 
àai la piÌL penule „. 

il ^ar foni e co™,,;. Il Cod. UcchciinL: « 

morfor,o corr,„,i. 
5. Aria lereia : Il Cod. Lucchei Airs lercio. Il 

Riceird. 2846, A-ia ioavir. 
«. O™, o a.K=-H= cQ.Il Hiccatd. ». c. 

P, Oa, ciis *ò ec. P=„a ran ie/Mrf>, = piager-ia 
Della mia do;ina,e 'l i,to gentil cweggio. Coi. Lncch. 
CU paiuli btlroie, e la valenza -.Cai. Hicc.aSfS. 

cAi ciò iguarda. Il Cod. Lucches. il Rice, a, c. e 
1 tre CM. Laurcnii'nni 10. 34. 3;. 

12 £ lunin ha piii ec. II Rice, sopciccitain : E tan- 
to ipili.... canoKtnza. Anco i Codd. Lauc. 34. 
3;, £ ia<j(o i p;a ec. 

13. ^lanro fu del co. Il Ccil. Lncchei. Qdanta lo 
celo della lem t maggia . Il RicGiril. aS^S. Quan- 
to h nieh ì d'ila terra maggio! a diconcto ills 
»o«e maggia eiiice nel. HHcgioo del Cod. Bice. 
l33S.li ptenn[enota.„oiat miggioce: VlaBSag- 
gio In Firan», cioi ria nugglMB n- 
14. ha nan tonili. Cod. Lnoabet. ton, non (onii. Il 
aiccitl. aS^S, ien ma laida . . . . v 



SON. XVII. pig. 9. r. I. Nmaati u ee. L Caia. 
30. 34. I. c. Chi poirtbbm mai cmbre, eNtroia, 
J. triemin : Il Cod. 34, I- e. trùnia . 

3. £ tildi e FinTiatia ec Cai) l da Codd. Liat. ■. o. 
Lo Zme: Etimi Pionnihi, Il Migliab. IIOS. E 

4. Vedtado te. Udendo dir elle hai te I Codd. 10. 94- 
6. E pih trieman di te ec. E tritmait pili di u ce. 

1 Codd. s. o. 

6 faccia, ch'i il darà. 1 delll Coii. /ancia' fiera 

1. riKrriaa-. I Codd, So, 84. t MlgV >. 0. riurri 

pome -,c ce. Il 37 ri,r,-r,i, . 
la. roUargar : I Codd. Lsur. 20. Sj. ÒT. >. c. I' ol- 

larga, . 

l3. i>; che: I Cadd. 20. 34. Ma lu cs. 



p. Di (■ mi del: et. 1 Codd. eo. 34. •. c 

Di le mi duol: e ia ne pua tcorgar guaruo. 
12. Aicar EC. Il Cod. Migl. b. c. 

14. SicM ano l-Ira te. 

Sicch' anna r ira ed allegrcMa é piaato . 
Co>ì L ire Codi. L»nr. so. 34'. 3j. t. o. 
SON. XIX. .p<g. med. Queito Soniito faittDpMo m- 
con dil Gobbi ndl> Snfra di fonMti > Camv 
ài ftt. I. pt». J. 
r. I, fedir patiui ec Feto palriu, quando vi 
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(conlra>: Cai. Ricctrd. 3,S^6. ipiaaào- mmtnàl 

Coi. ao. vi .contrai: i Coiì. 34.3;. 
a. Qatlla pBumao es. C'' pourA» M. Col.XÌBcnd. 

1. o. • i ne Cad . Lanctni. 30. 34. 3t. Piaroto , cioi 

urrìfiib , tat. fimidoleua . Dm» InfiBr. e. a. 
Tgmn ri dm dt tata ([Dtlls osk ■ 

Ch'binno [onBU di &n ■lini tnilti 
Dell'itcre ns, cbe non nn puion. 
^. guoRiTuoni « nore. Il Cod. Sl.Luir. quandi) li 

mare ; B CDnflOids il Ric. i. o. obe lu apparir in 

vece di ap^rer .' Il Magi. i. o. in itea ii lo qaàl 

ha n qaal ce. 

4, Che in altra ce, E ia altra et. Bit. paà, • t ne 
CodJ. Lior. », 0. 

5. che pensai. I CadJ. pndeRil Ch'io ImiHii. 

Ch'igti eecidm* lo dotttaa care. I Codd. 
9m Z' anima trina eo, an£u ahi iliJmt* por trar 

guai . S pei totunao faaitdf «Uà- Htoiro Dogli 

octJii ce. I pred. Codd. 
1 1> una rfofffdau. l'dctti Codd. mmw dolcetta. 

13. £iccorja jli ec. Coli i Codd. a, a. ma il Rico, 
Soeeorie asU altri. Lo Zme. Sacconi gli ea. In 
laogo poi di ertdean iì Rio. a. c. e il Cai. St. 
Lanr. banr» mlion , o volieit i Codd. 90.34. pnc 

14. Gravali d'angoiciota eg. Cu) i pnd. quattro 
Codil. in vece dì Guariti ta. Inione dello Zane. 
TL Migliab. b. c. Gravati £ onjDMna e i^efiDJecu. 

SON. XX. ftg. 1 1. Riiponds Gnidc OOD qimla Soiut- 
ta all'lniiucritia di Dinn. V*d. Vita Haom di 
Danto p*B. 3. odi» Prot di Danto AUghitri t»- 
Etnon II»! - 



m 

A cLi!cun'alffla presi, e genlLl cort. 
Nel cui cagpcECo viEnc il dir prescnie. 
In ciò, ciiefl) mi risctivan suo p.rvente, 
Salate in \ar Signois, cioè Amom. 

G& inn quali, eh' BiteizBce l'ore 
Del tempo, ch'ogni stella è ni'l lucente. 
Qundo m'appttve Amot inbitamenie. 
Cui ciienEli membni , mi dh DcroM . 

Allegro mi lembnra Amiw. tenindo 
Mio cote in mino, a nalle bncni nvM 
Uidonni, ìnTolti in un dcappo donnendo ■ 

Poi la tvcglixa, e d'elio core ecdendo 
■ . Lei paventosa omLImcntc pascci , 

Appresio gir lo ne (2) vedea piangendo. 
V. 3. f,.m: Il Cod, 3i. faiil. 
V. I. Wion^i: 1 Codd, ao. 34, 3:, ps'jonnf, 
lA. Io veni- : 1 Codd. 1. 0. la venia. 
SON. XXI pig. 1 1 . Quei» Sonino , a il XXn. flcoc- 

lono nollo 2ane a pag. 341. dopo II pieienle, 

che qui riportasi. 

Dahte Alighiiu a Guido Catalcahti. 

Giddo vmte! > ohe nt ■ e Lappo , ad io 
Fnnimo pieii pti ìncantimeDCD . 
E mori (3) id pn Tauei, eh' ad ogni vanto 
Per mare indaiie a voler voiiro, e mìo; 

Sicchi fortuna, od altro (4) tempo ilo. 
Non CI potesse dare impedimenta : 
Ann vivendo jcmpre in (0) noi talenta 
Di alare insieme ccenuo 1 dillo. 

E Monnt Vanna, e Mas» 16) Bios poi. 



(Oln tl.-^. Il Coi. M.(l. noe. .Ul«i. ». AtOi^ì 



I2S 

Con quelli ob' i'a lal niiiiin delle nents. 
Con nai panatag il buona ìncantatoce: 

Sicooin* ì' «ndo. cliB'ntBRia noi. 
V. I. 5t mdi n. Il Coi. 90. 

a. Lappo: I Coti. 30, 37. Lapo. 

3. di por li. Il Migl. IIdS. di'jpnr . 

4. S- Bgl! il chmma . I Caii. 20.32.Ss la chioma. 

5. ailantu: Ne'deilì Caid. avm-nanto . 

6. E se f.i -Dista te. Nel ÒJ. Che 11 Ik mostra «inM 
fo:i™enle. Nel 10. Chi sala moirra eo. 

IO. Kon può largirò ne. I. Codd. 20. 3;. 

tioa vi paate ier^ire uam, che sia vile, 
A Doana, cì.e ih entra sia rtnduia . 

13. Poùi di EC. Pub di oc. 1 detti Codd. 

14. Lo qimle porta te. I dctli CadJ, 

SONp XXtl- pag. 1^, V. 1. Io vengo ed io oeg™ etr, 

■ Codd. ao. Si- 3i- 

3 «ella: I dem Codd. JWar. 

5. folgnoti: I Codd. t. o. Sotnaiiii. 

I. Di me pariam eo. I decii Codd. 

£ parlaci me » coralmente . 

8. meo accolta . Ne' ire Codd. e. c. avà ricelta. 

9. Or non mi ardisco ec. Or non ardiican ce ì det- 
ti Cedici. 

10. dimoitrania: Ne' detti Cedd. mtutramcnlo . 

I I. flft'o guita co. Ni vengo in gnisa a le, che ec. 
i Ite Codd. •. 0. 

SON. XXIII. pig. med. Rliponde Gaida Oilindi a 
qneno Senectn, che ì nello Zine a pig. 358. col 
pieience, inno pirimenM dalli) Zine pag. eie ed 
emeodiiB coU'ajnta del Cod. Riceud. aS4fi. 



A Ran "di'traabt inntnii cbe ii corno, 
Vania di fino amar fare uni moiira 
Vtxaatì Ciraller di Fn^ua it gioioo; ' 

Vai la gioisB girla poi d'incoinD, 
A nu dlfeai rian cberendo giotm , 
A M. che lai di ganttlnu idorna, 
Diceado il ret , peteh' io la donai nuiit 

DI mi IH piago con gna levnvnià 
Pei qaelli. dì eii ipcMO ni foniena, 
Chs Ria al tao Signor «ainpre leale, 

SemndD In la Fonor, qui ai conriene.' 
Vim con Dia , che ne eattene tà ile . 
Nè Dai da lai noa feccia dipgrtenu . 
T. S. Ole lamo i ee. Il Cod. Ricciid. ^346. 

Ch'i tanto di valor pieno, e d'adorno. 
,3. dfUa pwzBua ec. dalla pernia: i Cadd. za 3;. 

6. che il loiD le. Chi cìotcun ^nlt ànidliÈ oli' Oni' 
corna: tosi il Cod. Riccard. 1. c. 

I. farvi. II Cod. ao. legga /a™. 

S. far» di nà. ec I Codd. ao. 34. 3l. 

pai dir fa emdil ritom . 
Il Cod. poi Biesatd. a. a. odi) bai vv. 1. a 8. 
La «mula dàV olna ha /tra gioiira 
l'ili» pai dir mi /à nviU ùiMnw. 
U.difieos: I Ceti. 90/34>3l. da bma. II Rice, 
f. c. nansa ir lai eoiB da iena . 

I I . Ma craatura la erti w. Il Bieeud. e> 
Ma che naruia la eriò mortale: 

con quein no» nel mvg. «Ue <nm Ma chat 

13. Ck'ai Fioiira ce. I dsd tto C«dd. e a Ricetil. 

14. pw: I ira Codd. detti per: e lui «a inTCSO di 
leiiin. Il Kitioud. lui )!a . 



SON. XXtV. pig. i3. Qaeaio Sonerro icovieì ndb 2i- 
ne s pig. 149. tn lo Itimi ii Gino da Finaji. 
E' dico pelò a Guido nel Cod. Biccardianu 3846. 
• Del Cod. Pacaiino nmnunuca dal OBlabiatii- 
nmo Sig. Laigi Gìioobì ndli Aoba.ilì Simt An- 
làhm (V«d. Tom. XIV. pai. 90. Mia Cblbuww 
d' QfuKoli Scimiifici a lettBrarj te. ) alla ani geo- 
tUeiu debbo ulnaiizia.LD9ie9iaZtnsipBB.35£. 
■cnihuiice 1 Guido CivsLcanli quel Sonerco , cho 

Uomo, ch'i faggio, non corre leggero: 
ma Et neir Allacci , cbe nella BMa Mone di Gio- 
no de'Cooiì è dico ■ Guido Guiniualli. CMia 
ancora nel Cod. losS. della Magliabeoh. OaMi VIE. 

Vir. Pzichetio 7-, 
V. 2. DMn baiKiglia ec II Riccard. i. e. 
Dalla b.,„asUa, che l'avi dal cort. 

Casi ancora legge i verri aEguenii . 
3. Che a'etla sente pure un poco Amoni 
4- Pih presso a hii che non «uo/e> ello/tmn 

1. E ehi udÌMH nm'etrà 'nniìu 

9--------- - battaglia in frù ' 

li. - - - - - colpo fu stretta la aeatt 

1Q. QnaUtmpie è tpiiìi che QUegresta MnlOt 

SON. XXV. ^g. ned. ^Lna S^oneico , e i qnallm 

altre Rime inedite aniiche dal prelodata Kg. Lui- 
gi Fuccbi nel Tom. XVI. dalla prec CaiUtiaas 
d' OjHitooli ao. fag. 3. 

V. I. &anla: I Codd. 30. 34. GuaM. 

3. £'c«ia ac D 3T. £ eon't bmuamenu dixUata. 



rsiendo la muziB Eielli bissa iBriniik uni. ipecic 
di i-estf, ot.de i caio muiietta o moIIBtn.. 
Nnta del Sig. Fiacchi. 

6. di vrl: Il Cod. 20. d'un vel. 

8. Mia donna: fi d. Coi. faaciulleaa. 

IO. a (smento: (Ku) i 3j. Nel XMt. 90. a< 

tomento! Odmc avroicl donni Icggcn il Sig^ 
Fiiochi in vece di ^ tormento. Veà. Tom. XVI. 
s- e Noti 3, pig. a 
SON. XXVI. t'S- M- '-'•pcids. FoTic, n'ipenilo, cuf 
giato per iifòrao di rima: o per cTioc.del copiata 
in vece di, riprendo. NoU dei primo Editon.' 
Il Cod. MugL Moa. hi mpo'ido. 

B. Che io ti fo tei Codi. flo. 34- 3t. io ti fo. 



no Sonetia in riajKini a quello di iMnte: 

NoCB del primo Edic. Coil /ance ad Coi: SS^. 

Maglisb. Cliit, VII. Vat. 
V. la. cWdlafia D Cod. Riccird. 384^. oKe *I duo. 
SON. XXVin.-Fi«. 15: r.>.r>»iuM:ll EÌocud.l.o. 

nttowuo, Eolli eottei- io nui|^ riiamio. 
a uong 1 I ire Cod^ sa. St. 3t. ed il Cod. pnio A. 

dtato dal S|. Fiacohi ka in ourglna ora io ve- 

.* 4. E<I a jmuar eo. Il .Cod. A. E aringtpi a prn- 



e. Mrrti te. Il Cod. A, ia conez. mag. 
Si mrrli. ni pUli , ri ,lar lofrcW. 
Non del fr. Eixt. 
t. Sovrnt'arc: I Codd. 28. 34. Si. jovmi' oro . 
la. Di fine a ,„r;!.b ce. I CoJJ. audJ. 

14. US .jajir noia . Lùo|o conotlo , ci.' ,0 non w- 
prei eoiiegeorn «on ccrteiza . Il Cod. A. It^ge 

ìiun. Un Cad. Hi>|Ii>b«hi*no Cini. VII, Vmi. 
1040. /oiM unnoM. M'itlcnc) ■ qmit'nl- 

tìmA leggendo iw i fbiM. Percbè tieeoBa l'Ubil- 
dinl T>*. Dooi Birb. v. 1. Ì» onenito cU gli 
antichi |icinsiiiiM ì in Teca di a taf. pa& «ture 
dia atcana volta l' abbiano pono in voce di a IH 

0 la : onda il mnn malibc nm It fune j noia ■ 
Pei ilinnnnacti meno dal Cod. P. a dalla coiki. 
nilg. del Cnd. A. che non deve eiiere sisis po- 
Ita a din , ai potrebbe Uggeic nan ujnsie a noia, 
pnadendo a pec con , Nola del pr, Edii. 

1 Codd.Eo. 34. 37. hinno noi fm,^ ^oia. Il Mi- 

30N. XXIX. pag. l5. V. dicendo . Scn7.a dahhiD 

I» li debba, adajdo. Nota del pr. Edit-. 
S. di ptili i II Cod. A. ■■ e. « il Sicmid, aSf/S. di 

SOH. XXX, fi^ 16. Qseata Sonetto ad il «egaentB 
fanno aiaaipiii dal Scniri Del Tom. III. pag. 443. 
degli Aneddoti Letterari, Roma 

sa ma figura . Il Cod. 84. non li pan^a sua fiS"" • 

9. OoZIn gran dnjlia te. I Codd. 10. 34. Ptr la 
gTfa dtiglia CB. 

10. dallo corti II Od. 24. dàlia cara: II Cod. Mi 

9 
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ti. àfitiui. ICa^ 90.S4>St.tuii«BK. « Sicuri. 

9840. tpìrìti, 
ia. BHlTiieii: I Codi. radd. d'un uon. 
SOH..Xm. pig. 16. V. i. firviat Il Cod. 34. 

E aOa uria ee. I Cudd. W. 34. 3l. fi la Miw 

€. aggiungi! I Cadd. npncGititl ag'jfì'i^*. 
9.-d^alaa. Il Col. 34. duU' iZinii . 
i3. (jxfa. I Codd. so. 34. 37. diiia. 
SON. XXXII. pag. II. Il «Icbn Antan Mieli BÌjcIo- 
ni ■Hmp& il piimo ^neaco Soncico nelle P^^aie dt 
X>an» Mighltri e di Mai»»- Gio, £«»racc>. Fi- 
itnis 1193. ( pig. 361. 

' tBin^ di Guido. Ved. nelle Prati: di Daau : c 
r naditiitlini nan >a di ciò del BìHiani ■ p. 3SS. 
7.<f mnnorta:! Codd. 30. 3l. lociarsa. 
BALLATA I. pg. mcd. Qnuu Ballin , e I> undioi 
aauégoead il tono pme dilla Sime Aoticbo del 
- Zane. 

Pag. IS. V. 4. sptraala. II Cod. S;. pBlianta, 
BALLATA II. pag. iet. v.y.fan via. Coti il Cod.3l. 

Ld Zane fo ma . 
BALLATA HI. pag. mei. v. t. Ss m'Ani teli RicGud. 
)oSo. St m'Ali ec. Il Cod. 10, 34, 
Se mai dtl tuno obliaro ho mercede . 
S. Anà ragiona ec. Il Rlccild, cit. 

£. E q^al ciò ce. I Codd, 30. 3:, L>ui. c Riccard. loSÓ, 
£ g:al ,i iciK iimil mt cib cdt. 

Il 34. £ <}aal ti seme >imit meca creda. 
f- dona un tpiritoi II Rjco. cit. dona-rpintQ. 
p. Che quando ce 11 Ricrard. eii. 

B jiHRda'I» fBlJtr mi strìnga tanni, 

n IiUgIkb. IloS, Cha h tfàta dMon. . 
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' 13. Uit ietee ao. Il REcMid. dctWi 
Sol dolca dlnorfl 0 bona ^ 
■ Che Jinoi Darma ee. 
(AtLATA IV. pag 19. r-4.xai>nftndb: I OrfiLao. 
34. ^gHordanifa. Il MigL 1. a. inmegaanlaadfto. 
l3. pttan%a ta. 1 CkU. 90, ^ 

£a jfrdvirì , ch^ i net mia BOr dUcpsa . 
iti. che gli ama: calli Cold. 30, 34- 3t. t.0 ZlH> 



IT. lalcian: 1 Lodd, Io. ^4- /aicio'on. 
lALLATA V. pag. incd. v, a. Un liane piea te. H 

Magi. a. e. Vaa (rune cf<' tpi-iù d' . 
rag. 30. T. 3. ifclla lua Ubbia : toiì il Cod. 3;. La ir. 

Lo Zinci (bila na labiia. Il Magi. dane:rflI^ 

Io IoAU.. 
14. CAa dieoa ta. 11 Cod. 3;. *. t. 

BALLATA VI. %g. sii. r. 3. ab* f m ao. nw] il 
Cod. Sj, Lo Zuie ct'oMi. . 

a. rìimm ti Ced. 34. rin»». 

M. nella mente ^re : cast ì Codd. 34. 3;. Lo ZaB«: 

nella m>nt. u« fiore, 
la. thUn noi te. Coi) il 34. e 3;. NtUo Zapel 

che mai ce. 
■ 4. ir' incende : I Codd. 34- ZZ- innridr. 
Pag. il. T. a, £ dì ce £1 fcs ce. Cctd. S4. 
BALLATA VII. p«g. cit. r. i, Bra ik pMam- ice II 

Cod. 4°. MigUabechiu» Pdcbctta IL a 

peniin- ce. 
3, /,'ioig caniiim ce. Il detto Cod. 
imfi diceira o pan 
Gi«n d- amor tra md. ■ 
*.gioco: IIMbeI. Dott.^. 
6. Tanto fiUta «.1 Cadd.Z4.3;. 0iMMa fntrfti co, 

11 Riccaid. loSo. S tomo fìmr «rtn* cc- 
1- voi piirtaM:UllbBlìib.i.e. vali poma «aOBic» 



M aln NI. n Cai. 3a e il Rico, b 



S. Sim'a d- Amor ec. I Coti, 34. 3:. il Riccard. s 

il Msglijb, .. c. Forx.li d-Amor cn.,„i, 
II. tutta •! suo mio: C^siìiìetri Codd. Lo Zinecu- 

ip, Diiit: i7 irra colpo ec. Il Hice. 1, e. 

Uiise.- ;Tie; colico. cAe nrl cor veda, 
Ftt tratto d'occhio di troppo valorti 
Lo juaZpaì «1 IokH urd ifltnder», 
Cht EU noi patà miram 
Penìa n ricordar» co. 
a6. La guai ni ce. Il BÌ<C Bit. 
Chi mi fi guaita jwuiZ J%ruaHa , 
lìujiDaR I ■ ai rteerda eh a TÙon co. 
38. aceoriallaia : and i Cndil. so. 34. 3l. Lannai. 
e il Rio. >. c. cui qui oltirao hD amonilani il 
VBiiD tegnente, che mite leggali nello Zue: 

Atsore la goal chiama la lUaadtaa. 
11 Migliab. 1. c. legga : « cardttUiia ittraaa. La 

Psg. a3. V. 3. chiama: Il Hic. eit, pritga. 
5. Dinanzi a •jui'lla ec. Il Ric. àettft 

Dtttjn^i 1 ijrieU^, per cui t'ho aUetata . ' 
Il Ltm.ì^. Ornami a qnrUn, di cui ^ ho pmsiala. 
8. merci: Il 34. sud. morte. 
BALLATA Vili. ptg. cU. t. 4. «oonfa : eoil 1 Ctii. 
34. 3t. Ld Zane : guardo . 
IO, noi jmrrfa: Il Cod. 3;. non porrla . 
17. Sol par cAa co. n Magi. iioB. Sol perchì te. 
Pi|.'t4.*. I. Vardiiea mirare. CttA il Cod. 3j.to 
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BALLATA IX. ftg. 94. t. a. «tlb taOii I Cait. Sa. 
Si. iiMa ì bdU . 
3. Capigli te. E capigli tran bioadi co. Cai, 34. 
8 £m : Il Cod. 34. g U ftUglUb. 40. £<I 

li. dclcea,r„M: 
13. C/i^ 10/0 EC 

16. £ par ts «, lì Migliab. 1 

fi ptl boKheao av^'lli udh cantare. 
II. ai- 1 itagiont «e. Il Cad. 34. or t uagioam 

Pir aJ- T. I. fid'aUnu^itc I CodJ.S4.3r 

Bd attraBtiar, u fatta U ine «ab». 
3. £ duia «a. n Cod. 34. 

Ritpcndtadómi i't'ha donala 'l torà. 
BALtATA X. p>g. aS. v. 8. Wo- à ia «a te II Coi. 34- 

La ,„a bil,a,c non i co/«>.cW 

1:. nfgU occhi: I] Magi. (, c. prr gli occW . 



10. tiirsB te mona: cosi i Codd. 34. 3l- Lo-Zan» 

P>g. aS. V. t. Manda ec. Il 34. Mandi. 

3. woltri quelln: I Caii. Si- 3z. mauri quella CO. ' 
BALLATA XI. pig. cit. v. % Batlauiia : Il Cod. 34. 

qui e solto; Ballaiclla: 

4. Dritta: Il Migl. 41}. cit..Ort»o. 
6. naia: 11 ddco Cod. grandi. ' 

I. da'iMiuVi: 1 Cod. 34- 3l. di tatpiri. 

11. Im OH dimntawra'-. ooit i Codd. 90. 34.-3;. 
taoianz. e i Hi|l, 40. B Hot. La Z)oe: Io tna 

I9.fl «Wai II MigL iioS. ti huu. 

. . rag, ai. t. a imUb hb: U Magi. J. o. mila ma . 

6. gouta VBtuns cori il Cod. 3l. • U MigL.40. 



' Lo Zane Qaiiia noma. Il Magi. IIOS- Hmm 

5. partita: Il detto CiiJ. 1108. parlilo. 
■ IO. Il Magi. 40. firioltìio . 

16. »a.a. Il detto Cod. pa.rh. 

17. Stari* et coli il Coi. 40- ì-o Zane: Ca«<m(i 

19. Tolort. Il detto Cod. 40. JoZore. 
BALLATA XII. pag. «7. v. J. £ da': I CoU. 84. 
3:- E di mpir ce. 
Pag, a8. V. I. fcninonsaTll 84. ian^nonia. 
a: dojfio: Il Magi. H08. JflglÌB. 

6. Jaf w: Nel Cod. 34. la cor. 

II. DiHipm ifdmor ce. oimI Ì1 Cai. St. to Ziae: 
Dtut^ut d' Aaar ce. 

14. ch'ai n Magi. 1. B. eA«. 

15. Io »I >c. Il 34. 

Io mi pouo òiaimaf d^ogni peiontn. 
30. laond" ia perdo ec. Il detto Cod. oniTts rijiivn- 
do «sni valore. II 3l. premfo in Mce di perdo. 
BALLATA XIIL pg. 28. Quetta Ballata è «>t> di 
fn-jco nampsci dal Sig, Fiacchi nel Voi. XVL 
della a. ^. Colleti-ur J' Opuicdi re, 
ff. i.jim-Viin. Nel margine dei Cad. Riccara. 
2846. leggali girvin bella. Il Cod. Sl.^/ovnnaiia- 
' a. diKhieira. Il 3;. dUoheuo. 

5- par/o Jpirto fono. Il Cad. A. Per reiparco terr 
fa. U 37. tptno torco. Nel maig. di Qn Cod. Chi* 

•iano Kgnato L. 4. 123. legg. o .pr.tta. 
Pig. 29. *. 5. ck-anz'alIafiiH. Il Cod. A, efea «. 

li f,,^™,. 

lo. Di doUnii lospir ec tlw eorniiaii mir^nlt 

Di doiaroti tpirid dìomdot 
Volai eh' io nggio cJu 11 «tor H leaglia '. 
DtkprtndUi meni te. Nota dri Sf. FiacoU. 
1%, DAi II Cod. GUiiuiDi Dh, 



CANZONE I. ptg. 2p. Que 



c/o/irra a Guida CaValcanri. e la Cani. Donna mi 
prega ec, h la rijpoiia. Fa itumputo ancori dillo 
Zane i pag. Sii. nome puro di F. Pula dal Rat- 
io in lina il tao Comtota tafi*. li dMUt Ciif 

Onde li muova, a d'onda auro Ama»? 
Quii '1 HO pioprio liuifo,0i'*ci dimotaf 

V oigisn d'aoclii , O i volar di oonF 
Di Db*, proceda no tnto o fiitoK' 

Coma Saea li Rnic, che divoii? 

]% oba li notie. doniind'io incoia' 

Coma, a qoindo, a di cui li ft lignora? 
. Cha con *, iico, Amoto? hi c' figari? 

Hi pet w fbima, o por «ornigli» «Itmi? 

E' fit» qoMCo Amore, ovjero i morte? 
Chi TiBc»B. d« iner di idi nitonit 

Io ne doniiado voi, Gaido, <li lui: 

FeiDb'odo, molto anta in li n» cotte. 
*. t. par eh' io inolio dira. Il Cod. 30. Last. eie 
io dtspa itùv - It Migl. I to8. per cA> w^Iie din. 
UaalRo Cod. Mtgl. 10B9. Ptleb.S.pereh'ui MglM eo. 
a. eia wnua ec. Il 3;. eht ì tmitu e fira . Il io, 

4, Si uhi Ib n.>gn ec. IL Cod. Io. b.c. SI chi h veg- 
ga te. Il Magi, 40. >. 0. Sicshi chi 'l nirsa fc. 

5. Ed at preieWe ec. I Codd. Magliab, 40. 1009. 



i4S 

II. £ ^ualiiuatc. Così itCod.SD. e iiS.LoZiae! 

l3. che-l /<, diVt ce. II Cod. l'otp c;,< fa dire »o. 
Pag. 3o. y. 3, ^ quiil ce. casi i Codd. lo. 37, ] I S. 

ZiMtem. i ine Magi. 9, e. e il Bice. Id5c. Ld 

Zane: Io guul ce. 
5. pMjanaa: coti i Codd. jo. 34- 118. Laur. e i 

Magi. 40. e 1009. ptiansa : il 3;. e 11 1108. b il 

Bine loSo, Lo Zane poiania. 
13. Sinah'ti re. I Codd. so. 34. 3;. 

SiccU niwi piiofe là gir limisliania. 

n Cod. 101:9. Fimhi noa puaw co. Il 40. 
PercM ami pò» là ir limigliaiaa . 

15. C&'>p*r/«uone «.Cori 1 Codd. M.S4. 31,1 di» 
Magi. IBBff, • 40.' PlifitiBB» , du ti pa» tab . 

16. ' Iha raaiamtt me. Il ItS. Medie. FiUt. e U Rte- 
csrd. loSo. 

Min raiionol aa th» t'inund4 dico. 
n 40. Magi. Mn run'iuiai, nache li HRtc.dwa. 
iS. Che V initnmm tt, I Codd. 4D. 1 18. e lOSo.. 
E i'i.iwniiW p^r 'Orione X'ulc. 

23. pt,c,'.„ ,.c. I C^c.i .Ì4. 3;. r i!oS. 
ft'u/, j><!,-u/,r vurii.n/.' sia . 

I\ Cui. xt. Non ptrchi oppouo naturale lia. 
a^. ÌKiBn perfetto ! 11 Cod. So. pag. if. barn propatu. 
35. dir niuiee- H M^. 1009. din c&'sUi «u. 
•j. ^ linil ao. I Codd. aa. 34, 31- £ jwi ic 

Il Cod. 1108. faa vn/sr ìb teca di eslar. 
oS. £'»i>r« ì ^ando ao. Il MagL 1009. L'iten, 

t9. C/i' offra mhnra 00. Il detCc Cod. 

Fuor di natura di miiara inma. 
ai. Mora ce eoi) i Codd. 30. 34. 3:. a lIoB.Lo Zin*: 
Mativt cangiando coro, a ri» «pianta* 
II Cod. liS. 
Mova eaagitada telar ri» • ptoaM. 



bl. 3i. V. I. diluì: Nel Hi|l. iit«. iti là. 

3. »bm i mpìH. U Miei IOd;. a il Mtiie. Pi- 

4. /mn«o: ! Codi. 10 34. 3:. e IIOB. firmato. 
Lo Zsnc, r,„ri in .m formala laoao . 

11 llS. B Rica, inio.miri non in fermalo loca. 

5. De„o„d-,iira.U Coi.A9- Floc 40. Irne. Htiidn- 
daii ella i e coli è Del VolgariiumcaiD a pag. la6. 

n cod. 118'. 

Invficando desir , ^uai mancff^f foca . 
Ó. óha noi prava i 11 Cod. Sj. chtt lo pmnt. 
7. £ iKM jì maona co. I Codd. ao. 34. 3l. a IIOS. 
Sk amm gìk péri che a lui ti tin. 
Ntl JIIoc. lodo.' 

m ti moBa ptri eh' a lui «' fin . 

pfpjn'o<if c Iguardo . 
|3. Ntin gii lalvosge ee. I Cali. IQ. 34.31. e lIoS> 

M»i già irlvassio la bUlà tuo dardo. 
Il Cod. iioS. hi ancori suot'illn Iniane : 

Ni gii lelvuggio U tehi lon dardo . 

14. eipem. Il 34. 3?. a )i8. ì tp«>n. 

15. E, chi ita ce. I Codd. 30. 34. 3;. 

E cìù ben aude in forma non ti wJa. 
Il Iiog. £ chi bea audt forma '«. 
I9- PareU fa mena te. I Codd. 90. 34. 3;. 
Da qiitl li mena cho da lui pracwde . 
Nel Iiog. Cungiia egli i meno ohe daUi pnaede. 
II ut. Perchè gli mena cU da lui prHvrfs.. 
M. Phot di co. U IiB. 

Afor 4i aolara e «Tatara A diauv. 
31. DHii» hci «e. 1 Codd. 30. 34. awis> 

31. dica degno te dice uaia dtgnata. Cod. lidi. 
36. n'aliai ce. Il 11». 

Che aitai larh. lodata tua ragione, 
CANZONE IL fi|.3l. Quaiu Chiana è gota dalla 



20. 34.3:. e nel Rice. loie, c ne' Mtgllib. J 
llSl. Fai. iS. c nd Ghliiina eopiacciuco » 
Guido Civilcinti. Di più in queit'nlEìinD 
travifl 11 icgueniF Nola . » Di tienili viene 

n nelli ceiui itinEi pice debba Eitet di Guido 
B palchi qDiniIa dice : 

■eecDn* il Soaeico V. che ineominei* : Gii mit 

folli occhi ce. 
Pig. 33. v.a. Clu dalTmimaec Ne'Codd. •. c. Ob 

dtWanima ce. 
4- Nin »mfì «. I Codd. linr. a i Magi. 
Non jarttu paca lA ripeta alquanto , 

CoDeordi il Rìcoiid. ehs bi non hiiIì eiol.aan 

. 6. nedmna, I Codd. LiDr. • il Riecard.ni> damo. 
8. >i partì ec, ti Rlcciid. il partt ce. 
■ t. dagli occhi te. I Ccdd. Liurdi. ■ i MtgUib. 

l/Riccicd. d^s" ««■ 
|3. Kufp-r ec. I Codd. 20, S4. e ilM.gl. I108. 

Àrruppe wtd i miti sphd a fuggire. 
14- contee. I delii rrr Codici caraare. 



Sì. fieri. I[ Migl. IlS;. yiede. Il Rico. 
Fiart pur gli occhi la ina chiariiadt, 

. m. guardi tu: ceri .inni i Codd. Lo Zani.pu 
di me 

sa. guanda ec. T Codd. t.c. meno il Sj. 

Qaanda 'l p*amr ni vian, dA'ìd vajliii .dira. 
99. A gentil cor ec. eoli i Codd: so. tloS. 

Lo Zana i A gmiU core ^Ua eoa «Atute . 
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50, la in>vD ec. Il Magi. IlS;. 

la irom ia lì poca di sahue . 
Il HtccIZ iroso 11 ma di .i poaa .alula. 

51. Amar, c'ha te. coti i Codd. so. 34. 3;. loSo. 
. Lo Zana, da Amar alla ballali^ bit ttauie. 

hg. 33. f. 9. Sentatdóta : coti il Cod. Tojo. Lo Zina 
« gli Altti GdJlol ttnttndala' Sembri però doT«nÌ 
leggera lenundolo , inlendcnde cìb di Amore ■ 
4. Pnwob'io (Miri CD. I Codd. 30. 34. 3l. « I108. 
, P*aooM Irattt M. 

£ C ha juHaio ee. «ori i qnitcro Cadìri i. o. a il 
'BicaciL loSo. Lo Zine: 

Oit ha panale il Ma, a il aie (fisùs, 
7. Amer la tai M. NaI Magliib. iioS. 

Ta mi giunifa vtmtti eh'ie ti dilli. 

9. aamiaa: coi) m'Codd. 90. .34. loSo. IIoB. La 
Zane aoiirarri. Nel Magi. iiS;. camrrrìa. 

10. che de'lahbri d' Amo-a la li lembrai. Qaetn t 
ieiione dello Zine . I Codd. cutli però a. e. . 

cha da- libri d' Amara Io (' ailamplai . 
la. Farò ti ec. Ne' Codd. ao, 3*. e I io9. 
Ora li piaccia ch'iodi u mi fidi, 

14. a lai tB^iiidi\"Nc'CDdd. 20. 34. 1108. chem 

guidi. Nel loSo. ch'a tà guidi. 
\6.Cbe pà toTtrdiio te. ooil ì Codd. ao. 34.110), 
Lo Zane: Chm par $eturehi9 deZZo aio volerà. 
U Rieoud. a il H«gl. llS;. 

Per lo nvarehìa dotto ino ■olor*: 
Ch' arati dtilrutti te non fouer niti. 
Nel Rice, liruiti ìayeee di dfamiuì. 
19. Per via ec. Ne'Cpdd. Do. 34. a lIoS. Uggad 
qneiio verso cosi . 

E laa pirn di paura . 
9[. Pei la dì ec. 

E po' Ir di qtianda la sa' prasanle : 
coi) i Cedici io5o. e Negli ilrci: . . 

Poi /■ dirai quande le 11' praiente . 
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CANZONA in FrorioU fig. 33. Quel» Caonne i 
dsis Jpll' Allacci ne'PMi; JmUki p«g. I9. i M. 
AnionlD BulTiinc, DI nei Codd. Lauceniitni |35. 
PI. ■)!). Super, c [S. Fluì. po. Inferiore por- 
ti il nome dL Guido Cavilcinti. Nel Cad. piA 
34. Plut, 41. ha per titdlo; Fronda di Mssscr An- 
ania Araldo, e di àù venni in coaniiione dopo 
che gli en itit* imprcm. L'AUnsci la icampò 
□udio poca co Ei ett a , come dal coo&anta de*dflt- 
ti Codici, «'foali l'hB anliiidatt, li jvh ri< 

T. t. Gaarda Un ec. I Cedd. i5. i3j. 

Guarda firn li iiìK io, guardati, gtmda. 
n 34. Guanla ben ti dieV ia , i* dico guarda, . 
S. s piMra:cadiCodd.i35. etS. L'AlIaod , e il 34. 
al cdIj» di tonEorifa Riapcico alto vane boni' 
barda il Menigio nelle Origini della Lingua Jia- 
Kaiia.P.rigi ifitì!j.pag. US. coni dice. « Amicre- 
n do aisolaumoDle I cb' euends la co» ( bomba c- 
I, da) invenzione Tedesca, aia Tedtici anckc li 
B voce) e ohe derivi d(l Tedesco bambtrdea, che i 
■ il pliualo.di bontboTt aignìGcaaCC baleaira . n 11 
medeaimo nella Giunii td Etundaàoni pig. yf^- 
B Ei' pnb d« Donre ohe bombarda ai dice», ivan- 
n.ti all'invemioni dell'iniglisrie, d'un'alua raaD< 
B chii» , e nnna di goemi coma uicba tpijyar- 
» da , età lon ti dioa bd puntai peaaano d'ai> 
» ^leili, i Tooe tntlotiliiiDS, ■ aigiiifioan. cet*. 
B motto .divciM „. Se ritenni U luiana al col- 
pa,n voglia iniendeiii qneito della polvere di 
faoco,. abbiamo dal Fabrìuo nalli BibliaiK Lai, 
Mtdiae ut InRmac Aetaiis, Lib. II. Tom. 1. ptg. 161. 
Edit. Fatar. ilS^. cbe rinventote di eiia ù.. Bo^ 
gero Bacone Ingleae nate In Ilebaane nel 1I14. 
Plg. 34- T. t. vgpo: U 34. ione. 
C. guadagni la èo. : I tee Codd. nidd. guadagni 
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p, Sp-'no chi luim te. CiJid eh* (bhb m. 1 Codi. 

i5, d i3S. 

Il, ri-TTfpo e poroff ee. umpo in parsi* «e. ntf daKl 

due Codi!, 
la. chiari a poeti. Il 34. ihìon patti, 

13. £ wdrtm te. Il 34. 

E vtdrai pei àbt matti cailigart , 

14. Ben nr&'M ea. A fualfia M eo. i Codd. l5. 
« i35. 

16. A ga>'eo.'II 3^. A gaa'iha 'tramar fanno. 
i;. Ou torni laro cc> L'Altiooi e U 3i|. 
Quando a lar (orna >I danno te. 

19. duro: eoli il l5. Gli ilcri: duri. 

21. O balsn: L'Allicci e il 34. £ baln ce. 

23. eijcr ingordi . Nel 34. esier i" incordi . 
35. Pur ch'io noi dica ec. I CodJ. l3i. e iS. 

Ck- i' amo dire a muto ec. 
3o. P(K'o «arai ce. Il Cod. iS. Slnran peggio ef. 
L'AllBCGi e il 34. Sai chi ,ia mal? gli iparii. 
P*g. 35. V. I. riiarna:Ne'treCodd. indd. i Hroota. 
8. £ lai ni CB. Or HI tu co. i Cddd. l35. 

10. D n*ra: L'AIIioeI b it«a, 

11. Blmn. Il Cod. 34. legge oUuiacme Binìov, 
chs isnibn U, ven InioM' Nel ned. faria la 

12. Anteadaie CD. L' AUio. 8 il 34. (Xantnìara co. 

13. Cui v'mr: L'Allicsi e il 34.£ «nur «)■ 

14. Sa' anco sc. I Codd. iS. l3f. Or mi ta ehi Ita 
^maìeì QCiagoia so- 
lfi. Cba '1 gallo eo. Nel Cod. 34. è la. veci leiioM 

di qaeno, b dal wgaonis verso: 
Chi 'l giuUo f adinaridii , 
Etoudirlo coraanda ttgni dovere. 

15. wùUr»: 1 Codd. l& i35. mure. 
SI. Fa moia ee.L'AIliccii 
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Il 34- Sii una iMifaRH ugMraMrw 

Si che cenanin slori" te. 
3^. Carne 11111111:1134. > l'AIUc. Con/un •aiOo-te. 
35. munraan: coli i Coii. i35. e iS.L'Alhcid, 

il 34- Ma troppa e tuiurron malvagi trom^ 
a6. Epur: Il 34. e l'AlUcci: lo pur bb. 
aj.'a di' ^ erba: 1134. « ifi lì irta. 
39. La laida: ti 34. falciala. 
Sc.ol cito: I Codd. ÌSS.elS. a cibo te. 
Fig.Stf.T. i3.M>^(iiec,ICodd.l5. i35.£^mec 
n. Jiir piA JIHM. 1 iat Codd. detti : iiìiu 
24. vntrft: I Cojd. l35. iS. Mia fori ' 
3p. Pm(Iiqg^aM.II34.él'AII>o.llH{(gio jnrCD 
3i. CU lima ec I Codd. i3S. e 34. 

Oli titne opinione d'erter quel laggiot 
Il Cod. li. Chi lisno oppimene elio- ^utl etggio. 
Sa. MaincUcc. I Codd. :35. iS. Sii*0iDAiintia 
Pag. Si. V.3. danno. Il 34. e I'AIUg. rfiann. ' 
4. Ma villi ec. Il Cod. iS. 

Padro laicialo ha il figUo 
G& 'n un grtve ptAgìia muso teotia. ' 
10. Ta di '( viro: Il 34- « l'AlliB. ■ 

Tu dì «r il con/si» . 
IS. in /ohi : 11 34. h /ino: coi) V AUlC H tS. 

in fatti a in (luti 

Dagli Itati' ferfetd i laiaa tiina. 
DO. e » ec. Il Osa. l35. 
-■- E li dove àia icieaa. ■ 

03. CVawo.n 34. Cimo. Gli bIoì dati Gmui- 
- 34. 'per ipaiii: Noi 34.' par iipam • 

aS. PsrsU Bona ec. Ne' detti Ire Codici: 

Net 34. i isndo micce di eiienJo. 
se. Bom bc ce. 1 Codd. i5. i55. Bea ti: te. 

Nel 34. Ben bino ara l' Inlendir . 
!)<J. da màto.lìZl^.diitiiuddinvae 'l bin dalbt 
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r*K. 3S. V. 9. tua. Coli i Cold; l3S: iS. Hai 84. 

3, eet^t flutfa : Nel 34* comi modo . 
S. L^htnui . Nel 34- Tinr«n al Oa nado ì tO. 
K. Prima lics. Nel 34. Chi btn circa ben croma. 
II. £ jfial chi: I Codd. iS. l35. Jlfn jf»; r/io «. 
ia.'0 tu n' ec. Neil' Alltce: , b nel 34. Tu » un 

14. «1* d«IÌ. Nel 15. f >^>:oIri. 
Itf. gl'iatmJiri te. coiì il Cod, l35. L' Alilo, e 
il 34. gli cagUcrh la n' arh 't danne: Il Cod. IS.' 
£ gViaItnde mal te n^ahbi U danna . 

ANNOTAZIONI SOFBA LE RIMB INBDrTB 
DI GinOD CAVALCANTI 
B VARIE lezioni'. 

SON. I. pi|.3p.Qaain5onnto tro*u'i na'CoU.Lin- 
reoz, 90. 34. e 3;. lopncciuti, nel Miglitb. itoS. 
nel FncoUnD cic.ipag. tui- e nel Riccaid. 3846- 
ed in tnni è iccibuiio al CaviJcinti. 
T. 3. a prendimi te. II RiccBidiano 3946. b pmn- 

5, si<:chi quivi: I! Rìcciid. 9. c. e II Facciano: « <fi 

6. Aiv'io sfavi ce. cnsì il Cod. 3+ Gli flirti: Lh 

I, fancggio: Cosi itgge il Itlecard. e il Puccilno. 

Negli alici i palleggia . 
19. jiueiM ««Io dica: Il Magi, lIoS. qaanie valu 

14' Con fa te. I Codd. ao. 34. e 1 108. Qaatfa ea. 
SON. n. pag. 40. Qniito Saoetco malra oiiiiua eil- 
■u pois ne' Cadd, Lannni. o. Ml 3l. e nel 
MigGib. jioÌ.mIb Riae dl Gnldo . 

T. 1. ■ Culai Qnenl uAnm firn* Gpidn Odindi. 



il quale Indirimvi >I Ca^dunti, emù rit va- 
li Mugl, 1108. j'mcMm;, 
3. Ch'Illa p<,riui: cani i detti cri Csdd. Focao ice 

leegtui ! Clic fi' &a porlùi . . 
1 Codd. ia. c IIOS. non hanno i vaii 6. e J. » 
leggono il 5. B il auiKgaenii aiw). 
Fa yia*ti tfv pià tor noa fot 
Iruvofinondg otv itf finn Idàio 
SQK. Ili' F>r 40- U pwenu Sonetto «ine ad Cai. 
h- eiuta d'I pnlDd*iD Si(- Rucbl qella Wn 
di Bis» AntUlu ed. di aopn meaiovitai ed ba 
: io &BDtB qmqio Jppmao: ■.Qneita SonitU fiL 
duo ■ Guida th-lmdi . a non teppe cbl glielo 
« meadiMa, m* al penaA slie fsaae Gaido Caval- 
li nnti H ' Guida Chi» adi poi tìipole con la pta- 
aenle Billati, tiatcì dal medeiimo Codisc A. 
Se avein dciEo, imioai di Hida 
. . Gniii piena e pia > 



Dtl nostro fine fa magione e poico 
E di noacui salate quella Oia, 
Che prese sua eoniia, 
£ ['angelo le folte il lao eaofijrtq. 

.E.aua.Dolpa gnnili>t 
Che aano e aal(o il fa, vira dimorto- 
Ab qiiaJ confbno ti, data libti pio» 
Con Dio II taoi tkllotl . 
E Doa l'altnii ; la ne pni diclini, 
% piendlna dottiina 
, .Dal ^bbliou, che dolae ì anri dolon. 
Li Fn Miood turno 1« dlùw 
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' ' lutitmb. I^tM , 

E dclU. fede lon difcnditori. 
Li bunn piedicitoii : 
LoT preJIcanii i nnirri ineillcin». 
T. 13. Ma dicon tJi-i iduLara (c. Riipntca * «iò * 
degna d'cH» lello qunnia il P. Richk rifoitce 
nel Tom, 1. pig. io, « iig. delle Nmitls /iron- 
che. 'Ielle DiicJc F'wmùt„ ce. Pireoie i:i4. 
, Intanto li quintili c qufliilk di qaclli mitacali 

x(a, cbe ■ienni Bel«io«Ì Msenci ia Kviniik, 

■ non Judo fisUnienM fé4« u fiulidt>nt pn>diri> 

n lo» di esito, e di hi*,- di £■»' alcn» ihibÌ 

■ (opra k v«rì[k da' prodigi, ■ dine il popalffng* 

n pìccoU pprarcuiiDoe della fUbc, inponodo lo- 
B ro (d invidia qurno , che era puio lelo della 
» gloiii di Dm, e di Miria, carne ne lerìiaS. An- 
R tonino nElla Tfria Fine della rai Storia , Tiget- 
, landa il detto mordace di Giovanni Villani, o 
„ di litri Scriicnri , e le parnli' -dtt Sinlo tono le 
„ icguencl: F.afrfj ni.irni ?voidÌc«mre. , n JIft w 
„ rtt. ^uia par'iin fiJii Juidiii ib'clii «iroca/à, 
, Popr./ii. , fli leviit-r movriur , fi) iarahtiat , tt 

„ ernt nerof piiiarii B . 
MADRIGALE , pig. 4'. Tcoffi questa nelCod. hSt- 
|1iibeeh. 139S, Class. VII. Vat. Patsb.!. ftg. Si. 
a fona il nome di Guido CiTileann. 
BALLATA . pag. raed, Eiiste questa na'Codd. Ltnrcns. 
IO. 34. e Si. lUrcircrili, nel Cod. Gbirilno L. 4. 
e. c nel Migliab. iiaS. r nel Riccard. 31(46. 
V. 3. di »u»a p»u»: coni il Rice. 384S. GII altri 

6.£isiioric«t)ilRii;o.Git.Ne]tUtlt[ÌCadil- Cu auor ecu 
10 
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I. Enm 'n qitil panin ec. i nel Riccacd. Gli litri 
Coid. Ed in ^uel ptinto ec. 

fi. mi li fa ce. Il Hircatd. /.■«s . 

10. ^ri-ic/ mi dii,r ce. In isl gui» il soloRlccaid. 

Gli nlr.i Ct-Jd, to qi'al mi dice ce. 
la. Dentro del Toilro ec. Il Ric. Dentri olio ms,ra ce. 
l3 Ci' Amo' mi ec. lezione del RicDlrd. I Codd. ao. 

S4.3;. Eli Migl.iioH.CAiT deh iniec.UGhiiiuo: 

Chrd kì mi dice lì farti par^e , 
la, cV altro cor M. Il Ric. 

Ma non 3i pui per ma coniar rA din* 
n Uigl. bi patria in «eee di porrla. 

II. Qaaafiea. Il Rics.il Magi. c il C. sa. Tont'ì ea. 
ip. Janna: Il Bice, ia^ia, 

Pag: 43. <r- I. E van : II' RlcB. £ m : Gli altri: Che 
san. La vera lezione lembn: E vaa te. coni 
ho R.n>p.ro . 

a. Prr la q..al ce. Il Rice. 

P,r la qaal pana lo jpi>M doTeme . 
Il Ghia, far la qual pane 111 spirilo dolenu. 
I Ire Laur. e il Magi. Per la fial passa ijnrùir 
dojtnre. 

3. Enua'ec. ci»! Il Rice, I Liar. •. c. e il Mtfi. 

Che entra per ti mici si debiltìtentai 
n Ghia. Chtd mira poH U misi co. . 

4. a.' Ara «C. Il Gliia. 

Ch^ villo- mya pueii colar iuconiret 
n Ric. Ch'glln non perria ooZar m. 
fi. in laeginar »■ coit il Itiooanl. Il GbiaiiB* 
imaglnar vi ti pana fiairt . 
1 iMUeal. e II Migllib. Chel aaglnar vi li ti. 
CANZONE I. ftg. 41. Queilt Canune nonal nel 
Cod. RiBsaTd. 1I1S. calnamedlGoidoCanlaanti. . 
Appena ella era atali ifnpreiia, che io la tinran- 
a'i laoon in nn Cod. mambmaaceo in 4. icdteo nel 
14111. dì picptietì dell' orni tiirimo Sig. Leopoldo 
fefiani i • dl'eiiD nidi Uviiie leiinni. 



NfgH ani gravi fa pater lem» 
Di Dio fi mila, (ufw ebbe, e laUB ava. 
£ perdi non dica atmn pivtTo fii. 
Per dar gloria a vai vitia «uiUIir. 
Ptrciacclti iMie me gli era potiiitla. 
Canaan mia tu andrai perigrirtando. 



da Qivilcinii dm Aaton M. Zidbkì nella 
■ione di dallo Cadica: ( V. Lttin. et lu 
Mttsl Bibllotb. Codd. HSS.OC 1141. aiiiid Simo- 



ncm Occhi Bibliupglim , ■ fig. 347.) E* fcib 
di naiini cbt tiediai ■ non otto kidd le Cia- 
Eonì concenuie in dcno Cri. ■nnnaiiue cane 
come ài Guido dil pcelodato Zinoni . Lm pii* 
mi, che loia poin in fianni il oame di detto 
Guido, i: 

Donna mi pi^d pmh^ io «qgZu (fùv ì 

r^Vru che 'l Citi muverti a 1% iti' punto , - 

Alia virtA E&c <i n'iraiw •>[ CMo. . 
QufiM Causno ì fitti prt la mone dì nn Enrico 

.«ere- in loJe drl meileiimo, il ^bIc bob può 
CHcrs che Enrico VII. E^li perà fa incoiana- 
lo nel iSoi/ e nioit nirT i3iÒ. Guido poi veni di 

Cinioni essLTC di lui , ed io per tal wgione non 
le ba pubbliche . Srguiiioo li quini, li quin- 
ti , « la >e»ui , impresse qui autro i nameri U. 
III. e IV. 

lo tono il capo d=inmb,i!lo: 

guiida le^^diipuce tu il Papi Giovanni XXII. e 
Lodovico LI Bavaio , cuir poEierieri i Guido. 
Nel Codice Lauieniìino 44. Plut. V. i itiii- 

S^in l'otUM, l( poni, e II decimi , adito qui 
•oiw i aomtd V. VI. VII. e quindi rundeci- 
eK , il di sui principia i': 

iò non penfon che 'l coro ffiamnai, 
■tampiti upu % fg. Si. e dillo Zine Ica le 
Rime di IJidH > come ivTecce meo lo sceno 
Zanetti . Se|aiiina finalmcnce la duodecima , e 
decimitecai poiie «opn tetto i nnm. VIII. e IX. 

Qnexp CiAisni ione Jinaennta 4tl TimbDKhi , 
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Suaia diHa Uuerat. tioL Lib. . IIL ftf. Sl9- 
Edii. di Veddi. ^Ì9S. a imi fiome MaitndMUi 
■Doon ntlla Non II. iriU Viti ii GaUo matta 
da Filippo Villani. V. d'Uomini lanari Fio- 
rrnrim te. Venee. [J47. pag- CU. 
CANZONE IV, p»g. S2. Qloh C.nione HO«ri «n- 

eiso il nome di Fizio degli Uberii. Io l'ho mei- 
nt di eiso in fià luoghi cmmiii», e na ripoi- 
to qn) k varie legioni , quello pelò degna dt 



f). Ondi coavitn ce. Il Cod. Fertunii 

Pwd MDnn «d alcun «0. 
t3. &o jiloair gaarda. Il don» Cod.- Suo «Bler m- 

14. gU ti ec. Il Miro. sAi ciit ec. 

15. jSkuns: Il Cod. Fer. jSihiiì . 

Pag. 53. V. 3, dritta: Il detta Cod. rfrtiia. Il Mur. 

4. ipssta, code ec. Il Cod. Tet. tpma • oda te. 

16. lana 0 ^anm. Il MlrC. 

Sa lode v„ol agin del cominciare. 
32. E mersiet II d. Cod. £ m<Tcè ec. 
s;. ,1 if^ia: II Cod. Fer. /I pimto ec. 
z«. Il tempo. Il oaa te. Nel dcKo Ced. Ogni luB 

caia dìlpone ec. 
3o. e di .• Il Marc. 0 di ec 
fag. Su. y. t. Ed a K quarta te. II Cod. Man. 

A te quarta fa feda a ws stenn . 
4. Di lew (0. n Cad. Fec. 

Di nmr.eeÀf*fBie ideBdelfiem. 



ìS. cofifo'in: Nel Cod. F». condii». 
if. Che di te. Il imo Cai. 

Ptrò netiun patitati 
Cht ti pouù tpargitr nsAUtada, 
93. memo ictadr ce II Miro, iitrat Sin manta. 
23. CrninM.pirce.IICod.Fcnaiiibi li Uecauooil. 
Canson, ch'adorna se* di bel eaifina, 
Ca^an, i iy .™/or» 

Sicché in fortuna prenda il nialiar perir 



CANZONE VIII. V. Bltimof pi|Té4. Ou lu Irau co. 
' Sennaccia del Bone nel cnmaiiila della. rat Cin- 
2aDB. cbc SDDiincii : 

Dapoi ch'io ho perduto ogni tperanta te. 
ngin|icii nelle Bella Mano ce Fiianu i;t5. • 
pag. ì\ì. ha qnmi tee reni: 

Ma prima che ta patti Lnaigiaaa 
Simverai il Man ' ~ 
E con dolo* latino OC- 
CANZONE X. fg. 6i. QnoiM ■ 
^ Ctnion* l'ho travc' 




INDICI! 
DELLE RIME DI GUIDO CAVALCANTI. 
SONETTI. 



del G 



Hih ipirci 
Gli miei folli occhi , che 'n prima j 
Guiidi, Minctto. <|nel1t igrìgnacni 
Io temo, che 1* ipU diiavvennin 
Io fengn il gioma ■ ca inflnin tsIi 
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